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Illustrazione di copertina: Oiuncrz Cinese nelle arque di Shnngai. 

Lo sviluppo 
; dei ragazzi 

è la fase più critica della 
loro esistenza, nè i genitori 
si preoccuperanno mai ab­
bastanza di favorirlo con 

tutti quei mezzi che la 
scienza suggerisce. Tutta­
via la miglior maniera per 
collaborare all'intento, è 
sempre quella di curare 
una perfetta alimentazione 
del ragazzo mercè l' 

OVOMHt 
Questo squisito prodotto 

dietetico accoglie in sè pre­

cisamente tutti quei prin­
cipii alimentari che sono 

indispensabili allo sviluppo 
dei tessuti viventi, e prov­
vede ad , una generosa nu­
trizione dell'organismo. 

In vendila in tutte le Farmacie e Drogherie a L 6,50 • L. 12 e L 20 lei ~~.aiola 

Chiedete, nominando questo giornale, campione gratis alla Ditta 

Dr. A WANDER S. A .• Milano 
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Amici nostri, 
Se Dio non ha chiesto a voi il sacrificio 

di voi stessi per la diffusione del suo regno 
tra gli infedeli, vi chiede però che aiutiate con 
con tutte le vostre forze i suoi apostoli. 

Sia per voi un onore cooperare alla Conqui­
sta Cristiana di tutto il mondo. Sostenete le 
Missioni con la preghiera e con la carità. Fa­
tele conoscere a tutti e tutti spronate ad 
unirsi a voi. 

Voi, amici nostri, siete il nostro sostegno 
su questa terra. Le vostre preghiere fecondano 
l'opera nostra, voi ci date il pane quotidiano. 
Noi avremmo potuto guadagnarcelo - e con 
onore - questo pane, ma Gesù ci ha chia­
mati e per seguire Gesù, per arricchire della 
grazia divina tante anime misere, noi ci siamo 
fatti mendichi. Amici nostri, non lasciate che 
la penuria dei mezzi metta un freno al nostro 
ardore, che non vuol avere altri confini che 
quelli della terra. 

Diffondete la nostra stampa, fate conoscere 
i nostri periodici. Noi ve li prepariamo con 
diuturna fatica, convinti di far bene anche 
alle anime vostre, mentre vi sproniamo ad 
avere pietà di tanti infelici. Voi diffondeteli, 
anche a costo di un qualche sacrificio. La 
vostra propaganda può suscitare un benefat­
tore delle missioni ed anche la vostra sarà 
la sua beneficienza. La vostra propaganda 
può infiammare un cuore generoso, che do­
mani potrebbe essere un apostolo, e voi 
sarete partecipi de' suoi meriti e della sua 
gloria. 

Amici nostri, 
All'opera. Il bollettino di versamento che 

noi vi mandiamo con questo fascicolo ritorni 
carico della vostrà carità non solo, ma di 
quella pure di un nuovo nostro e vostro amico. 

LA DIREZIONE. 

Il nostro Almanacco Missionario 1930 è uscito 
Ci dispensiamo dalla presentazione chè non ne ha bisogno. 

Vi leggiamo il Sommario: 
IL PASTORE DEL REGNO DI DIO, pagine di fede e di devozione, omaggio 

al Santo Padre Pio Xl. 
ALLE 8,40 PARTE IL TRENO, bozzetto drammatico in un atto; breve e calda 

visione di un dramma vissuto dal giovane missionario partente nell'ultima 
ora trascorsa in famiglia. 

LA BIRBA, brillante novella cinese di un umorismo saporito e scapigliato. 
SPIRITO DI CONQUISTA, avventura che si snoda sorprendente ed avvin­

cente nella cornice romantica e colorita del Messico senza pace 
IL SEGRETO E L' ORIGINE DEL MARE AZZURRO, leggenda che conserva 

I' incanto ed il profumo del fantasioso narratore orientale. 
OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE TERRECOTTE DELL'EPOCA DEI T'ANG, 

uno studio colto ed interessante su di una quasi ignorata manifestazione 
d'arte del popolo cinese. 

IL GRANDE SOGNO, una breve confidenza delicata ed appassionata di un 
sogno c9e si traduce in reartà. 

IO VI f ARO PESCATORI D' UOMINI, un appello ai giovani. 
SUPERSTIZIONI DEGLI INDIANI D' ALASKA, breve studio delle supersti­

zioni e costumi degli alaskani. 
L YU-SIN IL BUON LADRONE, le vicende di un brigante cinese ed i suoi 

contatti col missionario. 
UNA VISITA A BENARES, impressioni e visioni della città più superstiziosa 

dell' India. 
IL SARTO E I TRE LADRI, amena ed avventurosa novella araba. 
L'ADDIO ALLA PATRIA, canto del Missionario partente. - Musica bella e 

sentita, scritta per il nostro Almanacco dal celebre M.o fr. Pacini O. M. 
SPARSE NEL TESTO : Il calendario, con note e cornici. - Indice alfabetico 

dei nomi. - Non dite ... ma dite ... - Pagine di statistiche. - I vari tempi 
degli Indù. - Kim-Mak. - La storia dell'umanità ecc. ecc. 

L' Almanacco è spedito in dono agli abbonati sostenito,:i di Missioni Illustrate (L. 20.00) e di Voci d'Oltre Mare 
(L. 10.00) e ceduto agli altri per clue Lire. L'invio dell'Almanacco serve da ricevuta e di ringraziamento. Per le 
ordinazioni e per gli abbonamenti preghiamo i nostri lettori di servirsi del bollettino di versamento in Conto 
Corrente unito al presente fascicolo. 
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ANNO XXVI - N. 10. OTTOBRE 1929 (VII): 

RIVISTA MENSILE DELL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE DI PARMA 

- - Abbonamento sostenitore L. 20 - Ordinarlo L. 10,30 ·- -

di favore : per seminari, collegi, Istituti, ecc. L. 8.30 - Eetero L. 20 

LA BUONA NOVELLA 
Ho aperta qui davanti a me una pagina del Vangelo: il cantico di Zaccaria. 

E' un inno di lode e di ringraziamento a Dio per aver mandato il Redentore 
promesso. 

Benedetto sia il Signore, Dio d' Israele, perchè ha visitato e redento il suo 
popolo; e ha inalzato per noi un segno di salvezza nella casa di Davide, suo 
servo (Luc. I, 68, 69). 

E' il Signore Gesù che è disceso dal cielo in terra, ha dato tutto se stesso e 
versato tutto il suo sangue per la salute del mondo: per insegnare la via del 
cielo e aprire agli uomini le porte della gloria eterna. E noi abbiamo partecipato 
del suo olocausto e siamo diventati figli di Dio. Ma quanti sono ancora uomini, 
redenti dalla passione di Cristo, ai quali non sono giunti i benefici della reden­
zione, camminano la via delle tenebre e non hanno compiuto in sè quello che 
manca dei patimenti di Cristo. O mio Dio, manda operai nella tua messe, manda 
apostoli e apostoli nelle terre dell' idolatria e del paganesimo e tutti quanti attira 
a te e purifica nel tuo sangue divino! 

Quante anime, o Signore, aspettano la tua luce e il tuo amore: sono oppresse 
sotto l'impero di satana. 

Manda, o Signore, sacerdoti santi nella tua mistica vigna, manda vergini 
immacolate che siano raggi della tua bontà, luce della tua carità infinita! 

O anime fiorenti di giovinezza, se oggi udite la voce di Dio che vi chiama, 
rispondete generose all'appello, correte nella casa del Signore; donde, formate 
all'amore di Cristo e alla conquista del suo. regno, spiccherete il volo per le vie 
del mondo a salvare gli uomini. 

E ' Gesù benedetto che lo vuole, il Re dei re, il Principe della pace I Nes­
suno si ritiri: il trioni o è sicuro, il premio è Dio medesimo I 

Ma gli operai del campo non bastano. • 
La conversione degli uomini a Dio è frutto della grazia; e questa si ottiene 

con la preghiera, con la penitenza, con l'immolazione. • 
Così ogni anima - illuminata dalla fede - può e deve essere apostolo: 

apostolo che offre a Dio l'incenso della preghiera, il dolore del quotidiano sacri­
! icio, il prof umo della purezza per la redenzione del mondo. Perchè il Signore 
ha comandato a tutti di prendersi cura della salvezza del prossimo. 

A. POPOLI S.S . F.X . 
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E rano già parecchi mesi che si godeva un:i 
pace ,completa: nè guerra , nè briganti. Colla 
scorniJ)al'sa dei Kien koai kiun, tristamente 
fa:mosi, sembrava che giorni m igliori, tempi 
nuovi fossero spuntati per questa povera re­
gione. 

Sono stati mesi veramente felici ,e inten­
samente vissuti, addolorati solo dalla vista 
di una spaventevole miseria. In questo tem­
po i Missionari hanno !Potuto visitane tutre 
le proprie pecorelle, anche le più lontane: le 
cristianità che durante gli scorsi anni furono 
abbandonate causa il brigantaggio, in questi 
mesi di pace rifiorirono a novella vita . 

La visita di S. E. Rev.ma ai distretti ... più 
briganteschi fu allietata dai migliori frutti: 
erano già parecchi anni che il Pastore non 
ave·va potuto vedere quei suoi poveri figli ( 1 ). 
Del lavoro se n'è fatto: un migliaio circa 
di adulti, ,fino a ieri sotto satana, rigenerati 
a Cristo, i vecchi cristiani più assidluamente 
curati, inquadrati sotto i vessilli di pie isti­
tuzioni. Quanto maggior bene però avremmc 
potuto fare con più abbondanti mezzi! 

Tanti più ,bambini raccolti, ignud •i vestiti , 
affamati salvati , e,, ciò che più importa, tante 
più anime date a Dio! Ma siamo poveri , e 
non aibrbiarno potuto fare questo « p.'ù » : sia­
mo poveri ed è p,er questo che stendiamo 
supplichevoli le nostre mani verso di voi...: 
venite in nostro aiuto! Il vostro oro vale 
tante anime: rifletteteci. 

La pace è durata otto mesi: ha avuto ini­
zio colla r:rosa di Lushan da parte delle 
truPIJ)e del Fong-yu- ·siang e termina col sua 
svali.giamento da parte dei briganti: 17 A­
gosto 1928 - 17 Aprile 1929. Dal 17 A,prile 
fino a ,quest'oggi, abbiamo passato dei giorni 
brutti, tra i .più burrascosi che a·bbia visti la 
Missione dal suo nascere . Sono stati giorni 
orribilmente duri per tutti i Missionari, ore 
d'angoscia e ~i trepidazione, senza speranza 

(1) L a venut a de,] n 01Stro Venern ndo F ond ::t­
tore fu p er i nostr i cr istiani un 'occaS'iorue di 
entu sia.stiche fe st e I"elig iose : la sua f,gur a 
dolc e e sorr iden te non si cancellerà e-06Ì prest o 
dai loro cuori. 

di scampo e di salvezza, giorni che potev ano 
chiudersi tragicamente . 

La ritirata del Fongyusiang ne fu la causa: 
le sue tr.urpe , <bene armate e disciplinate 
erano state negli otto mesi antecedenti lo 
spauracchio dli tutti i malv;venti: guai ;;e 
nello scorso inverno non ci fossero stat i i 
fucili deb suoi soldati a tenerli galantuomini : 
colla fame che si pativa, avremo avuti giorn · 
d'inferno. 

Ai primi d'aprile, il Fong-yu-siang lasc :a 
il Honan: l'intiera Missione è senza un sol­
cj_ato: siamo in ,preda ai briganti. In pochi 
giorni si formano band 'e che ingrossano con­
ti11Juamente: la maggior parte ex Kien koai 
kiun, gli altri, affamati, Y?gabondi; la ciu 1 -
maglia della regione: incominciano i giorni 
di dolore e hanno principio a Lushan: il 17 
aprile, alle due di notte. Una nutrita scaric •1 
di fucileria ., grida indemoniate, pianti: la 
città in breve tempo è p,resa: durante sei 
intieri giorni alcune migliaia di briganti vi 
accumulano orrori su orrori; oltre tre m:la 
ostaggi, case abbruciate, sangue ,che scorre 
per le vie, infamie sopra infamie. La bella 
cittadina dai grandi e bei negozi è un muc­
chio di rovine. 

Ai primi colpi io corsi in Chiesa, consumai 
il SS., nascosi i vasi sacri e raccomandai 
tutti a _ Colui che tutto può. Vennero i brL 
ganti e non mi trovarono: ero intanato sopr a 
la cucina in un buco oscuro oscuro: quando 
ritornai alla luce del sole sembravo un dia­
volo ,appena uscito dall'inferno: tutto nero 
eccetto i denti. Alle ore 10 del mattino. tra. 
vestito da brigante potei evadere pacifica­
mente. Dopo Lushan. Tavn<!: è una fiorente 
cristianità al sud di J ouchow: un nostro 
zelante ,Padre vi si reca in Missione. Alh 
sera il botgo è circondato dai bdganti: il 
pericolo è gravissimo e imminente: figu­
ratevi lo stato d'animo d.el Missionario. Co11 
buone parole e dorati doni si possono allon­
tanare: il mattino seguente il buon Padre sii 

di un focoso destriero si mette in salvo. 
A Jouchow: c'è una bella Missione, buoni 

cristiani, curati da due Miss ;onari: i briganti 
si impadroniscono della città: un reggimento 
che ha disertato le bancì'iere del Fong-yu-
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siang, arriva inaspettato proprio in que, 
punto: i due Padri ringraziano la Madonn·, 
di Monte Berico, Patrona del distretto. 

A Cpengichow: per par ,ecchi giorni S . E. 
R,ev.ma, i Padri e le R.R. Madri Canoss :ane 
passano ore d'angoscia: migliaia di affamati 
accorsi da tutta la provincia sobbillati da 
mestatori bols·cevichi sono pronti a svaligiare 
la ricca città: anche là un intervento improv­
viso di soldati li libera dal oericolo. S<1-
rebbe stato un disastro: Chenchow è il cen. 
tro delle .più belle orere del v:cariato: '3. 
Infanzia. Orfanotrofio, casa madre e novi­
ziato delle Giuseppine, ecc. Che ne sarebb, " 
stato in caso di uno svaligiamento di affa . 
mati e d:i bolscevkhi? 

All 'ovest mentre un Padre ritorna al!a 
propria missione s'imbatte in alcune centi­
naia di briganti: è p11eso, spogliato di ciò 
che ha e rincthiuso in una camera . Una vec­
chia p_agana si ;ommuove: gli porta sigarette, 
uova, galline , lo cura come un figlio . Il gio-r· 
no dopo è presentato al ca,;)O: ,questi gli 
ridà la bi,ciclietta, alcuni ,d'ollari e lo rimanda 
in pace: sia ringraziato il Signore! 

Alcuni gionni1 doro · ,prendevano un'altro ita­
liano, il sig. Riva, impiegato della f ,errovh 
E' già passato un mese e il poveretto è an­
cora nelle loro mani; per il suo riscatto vo­
gliono cinquecento Ma:user e 250 mila lire . 

A Loyang: la nostra residenza, ora centro 
della nuova Pr .efettura Ap .. si trova nel sob­
borgo dell'est. Per varie notti i sobborghi 

vengono visitati dai briganti: solo la mis. 
sione è libera da quei poco graditi visitatori, 
e i Padri salvi. 

S. E. Rev .ma con alcuni Padri r itorn a a 
Cheng-chow: lunghi tratti della ferrovb 
sono piantonati da innumerevoli br'ganti: il 
!Peno che cond'uce i M:ssionari può passare 
tranquillamente. 

Potrei citare altri fatti: tutt i i Padri ne 
avrebbero non meno interessanti: credo per.'> 
che bastino a dare un'i(lea del pericolo cors'.J 
e che corriamo e del continuo bisogno quind i 
che abbiamo delle preghiere delle· anime 
buone. 

Quanti sono i briganti? Nessuno lo sa: 
nemmeno loro: mancano, si capisce, le sta­
tistiche ufficiali: certo che sono moltissimi; 
nel solo Honan non meno di 50.000. Chi può 
dire le vittime. le infamie , i vandalismi com­
messi? Sono innumerevoli le c:ttà e i bor­
ghi svaligiati, anche solo nella nostra Mis­
sio,ne: ·che dire çoi aggiungendo quelli dei 
limitrofi Vicariati Ap.? Anche questi sono 
stati ben provati. Le Loro Eccellenze Mons . 
Bellotti e Tacconi, delle Missioni Estere dì 
Milano, hanno anch'essi visto i propri ze­
lanti Missionari sfuggire ai medesimi peri­
coli, le lo,ro ,belle cristianità svaligiate, rovi­
nate. Dobbiamo ringraziare il Signore di a­
verci ancor;a una volta di più così mirabil­
mente protetti. Passerà quest'ora burrascoo;a 
e noi saremo di nuovo al lavoro! 

P. A. M. LamJJis 

~ llllllltlllll li li li llltlllllll llilllltllllll! llllllltlllllll llllllltlllllll llllllltlllllll li llllltlllll li li llllltlllll li lllll lltlll lii I li I li lltlllllll li I li llt111 li li li lJ I 'ltlll li li 111l llltlllllll llllllltlllllll !)!! 

i Perché la grande « Festa della Propaga- I 
§ zio ne della Fede > che il S. Padre vuole celebrata § 

- in tutto il mondo non resti senza frutto duraturo. 

I 
t 

Venerabili Fratelli e Figli dilettissim~ 

~ A Voi ci rivolgiamo e da questa vedetta apostolica lanciamo il 
i nostro grido di raccolta a tutto il mondo cattolico. La splendida visione 
~ dell'apostolato cristiano ci fa oggi più che mai sentire di essere, per 
I quanto indegnamente, il Vicario di Oesù Cristo, che diede il Sangue 
~ Suo per le anime; oggi più che mai profondo sentiamo il palpito della 
i paternità universale alla quale Dio ci chiamava. Cosi ci conceda lddio 
f di dare quanto ancora ci resta di attività e di vita per la salute di 
~ tante anime che ancora la aspettano. Cosi ascolti il mondo la Nostra 
• 

i 

I 
i 

I 
I 
I § chiamata e tutti vengano in soccorso delle anime che Cristo ha re-

~ dente e che ancora vanno perdute nell'errore e nella barbarie.. Nes- ~ . ~ 
§ suno sia che si lasci passare invano il momento solenne di tante § 
~ speranze per una più grande diffusione della grazia redentrice. ~ 
I PIO Xl. i I (Dall'Omelia della Pentecoste 1922) I 
l1111111tllllllllllll1Jtlllllllllllllltllllllllllllllt1Ullllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllnllllltlllllllllllllltlllllllllllllltllllllllll!llltlllllllllllllltllllllllll:llltlllllllllllllltlllllN! 
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11· Decalogo di un pagano cinese 
Ci sarebbe più da pianger~ che da 

:·idiere, ma siccome i lettori amano più 
ridere che piangere na ,rrerò il seguente 
aneddoto coll'espressa intenzione di te­
nerli alle ,gri; se poi la lettura di questo 
fatto tr9verà qualcuno che ha l'abitudi­
ne cli riflettere, penso che riguardando 
alla causa determinante più che al fatto 
in sè, avrà cli che rattristarsi santamen­
te, e gli nascerà spontaneo nel cuore il 
voto di tutti i buoni: « Che tutti cono­
scano il solo vero Dio e Colui che ha i 
mandato, Gesù Cristo ». 

Si era p1•oprio nel 1918 e da un villag­
gio del mio va!St/o distretto, partì un 
giorno a mezzo della posta pedest-re una 
lettera cinesie- in piena regola, cioè bu­
sta chiusa con colla di dente, affranca­
ta con 3 cents. cli doHaro, ave11.te sul suo 
fro~tispizio l'indirizzo del destinatario, 
piuttosto male scritto, ma sufficiente ­
mente chiaro, luogo cli spedizione, e- cli 
destinazione e nel verso la data di spe­
dizione del ;giorno, mese e anno della 
repubblica fiorita. 

Tal te busta conteneva naturalmente u­
na lettera scritta, piuttosto male anzi­
chè no, in due grandi fogli cli carta sot­
tilissima e rigata in rosso dall'alto al 
baisso perchè lo scrivente, forse più abi­
le a ma1rnggiare, la zappa che il pennel­
lo, potesse fila .11e diritto nell'espri ,mére 
i suoi «desiderata » coi complicati carat­
teri di Confucio. L'ultimo foglio porta­
va in fondo la firma del mitte -nte con 
tutti i relativi titoli cavallereschi. 

Due giorni dopo essere stata spedita, 
arrivò a destinazionJe ,, e imbt'acando giu­
sto la mia porta, mi venne consegnata, 
perchè proprio diretta a me, propaga- . 
tore dell'occidentale religione nella no­
bilissima nazione r ,epubblicana fiorita. 

Penso ch!e-il lettore abbruci dal desi­
derio di sapere chi era il mittente ed il 
t nore dei suoi desideri, ma lo consi­
glio ad aver e un attimo cli pazienza e 
aspettare che il mio segretario per gli 
affari esteri, abbia inforcato gli occhia­
li e, squadrata be1rn la busta nelle due 

facciate, e nel timbro postale, si deci­
da ad aprirla e ne cominci la lettura co­
me e quanto segue: 

« Firmat-0, Ly-tchang -lyn, capo del vil­
laggio ... X. 

« Straniero, 

« Mi è noto che tu hai cominciato a 
propagare la tua , occidentale religione 
nel mio vi1laggio in mez:w ai miei sud­
diti; più cb.ie- me1'avigliarm.i del tuo co­
raggio. sento invece grande dispiace ,re 
e stizza e se dovessi seguire l'impulso 
della mia responsaibilità oome capo, in­
veoe di scriverti agirei ben altrimenti 
con te. 

« Ma siccome noi cinesi sLamo molto 
educati, e quindi amiamo trattare bene 
anche i nostri occidentali nemici, ho 
deciso a titol~ di amicizia, di darti un 
buon consiglio, esponendoti il mio pen­
siJe,ro riguardo alla tua propaganda re­
ligiosa nel mio villaggio. 

« Mi sono pi·oourato il vostro « Iao -ly ­
wen-fa », l'ho letto tutto, l'ho capito tut­
to e sono venuto nella determinazione 
cli pe1metterti tale propaganda fra i 
miei sudditi, oolla condizione che tu oor­
negga i dieci comandamenti del tuo Dio 
secondo quanto ti dirò per ciaiscuno di 
essi. 

I.° Comand. Tcin -tciung i tien -tchou­
wan -iu-tze-shang; adora, ama, un Dio 
diecimila cose sopra. (Ama Dio sopra o­
gni cosa). 

« Voi occidentali onorate ed amate un 
solo Dio sopra ogni cosa, mentre noi o­
noriamo molti dei, ma in modo specia­
lissimo pratichiaimo le ti 1e nazionali re­
ligioni di Confucio, di Budda e cli Lao­
tze, in più abbiamo il culto dei morti. 

« Vedi dunque ohe il tuo primo coman ­
damento esclude il culto a tutte le no ­
stre divinità, quindi devi correggerlo 
in qu•ooto modo: 

I.° Comand. tcin -ho-yan tchiung-sheÌ1 · 
wan-iu -tze -sha ng; onorare , ogni cinese 
spirito . diec imila cose sopra. 
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« Il vostro secondo comandam . ruce : 
ou-hou-Ti en-tciu-san-min-tz e-i-fa- sù-she 
(non nominare del ciJe-lo padrone santo 
nome, per giurare il fa lso); (Non no­
mina ,re il nome ili Dio invano). 

« R i.gi.rnrdo a questo devi sapere che 
noi giuriamo il vero o il fa lso secon­
do l'occasione e il vantagg io che ne 
possjamo avere; quindi il secon do co­
n1andamento de­
vi correggerlo co­
RÌ : u-hu-ho- yan­
tciung-shen-min­
tze - juo · mu · y ; 
(non nominar e di 
ogni cin ese sp iri ~ 
to il nome se non 
c'è intere sse). 

« Il vostro ter­
zo comand. dice: 
sou - tci an - li · 
tge - j e; ono ra r e 
cines i spiri t i fe ­
st iv i g iorni. 

« Questo terzo 
comand. devi cm·­
reggerlo così: sou 
- t chiun g • sen · 
t chang-li - tge -je ; 
osse rva re cinesi 
s p i r i t i f!'st iv i 
g·iorn i. 

« Qui bisogna distinguere perchè fra 
noi cinesi è permesso ai genitori di uc­
cidere i fibli se sono cattivi e a tutti uc­
cidere il proprio 11emico purchè la si 
faccia franca; · quindi al tuo comanda­
mento bisogna aggiungere una parola 
e- cioè : u-sa-ho•zen; non uccidere buoni 
uomini. 

« Il sesto comandamento dice: u-scin­
siè-y n; no,n fare 
porcherie. 

« Anche que-sto 
comandamento è 
mancante e quin­
di non chiaro, 
perchè noi cinesi 
facciamo quello 
che vogliamo, ma 
ci è proibito far ­
le in pubblico, 
perchè allora si 
perde la faccli.a e 
si dà cattivo e­
sempio; de-vi dun­
que correggere 
così : u-scin · s iè · 
yn - pie · zen · ken 
- tzien ; non fare 
porcherie altre 
i::erso.:ie in pre­
senza . 

« Il vostro quar­
to comancl. dice: 
siao - ki n-fu -mu; 
rispetta re onora­
re padre, madre. la otze 

« Il vostro setti­
mo com andamen­
to dice : u-to-tao; 
non rubare di na­
scosto o con v io­
lenz a. 

« Questo (luar-
to comandamento è buono ma non è 
completo, p erchè so che voi dei regni 
de ll 'Ovest non scrivete i nomi degli an­
tenati sulle tavolette, nè abbruc,iate 
carta e incenso al loro spirito, n.è fate 
loro le offerte cli rito alla loro morte, 
e nei giorni stabiliti durante l'anno; 
quindi è necessario che tu corregga il 
quarto comandamento così: siao-kin- fu­
mu-huo-se-tzuen-gan-tciun-li; ri spetta­
re, onora re padr e madr e vi v i morti per­
fettam ente secondo cine se rito. 

« Il vostro quinto comandamento dice: 
u-sa-jen; non ucc idere uomo. 

« Anch e questo 
devi correggerlo nel senso de-1 sesto 
perchè noi possiamo arrangia.rei, basta 
non. farci prendere nel fatto e scopri­
re, quindi esprimilo così: u - to · ta o· 
zuo · iu · hè · tc iu ; non rubare se c'è cat­
t ivo va ntagg·io. 

« Il vostro ottavo comand am,e-nto di­
ce: u-wang · cian ; non fal so acc usare. 

« Questo ha del buono, ,ma è troppo 
generale, perchè se a noi cinesi capita 
cli prendere una somma od è neele-ssario 
per sa lvao:e la nosh·a vita o i beni, ac­
cusiamo secondo l'interesse, dispost i 
anche a testimoniare il falso se lo ri-
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chiJede il bene privato; devi dunque 
aggiungere tre sole paroJe: u - wan -
tcian - zuo - mu - y; non :fa!so accusare 
se non c'è interesse. 

« Il vostro nono comandamento dice: 
u - iuen - ta - zen - tsi; non desiderare 
di altri uomini donne. 

« Questo comandamento è peTfetta­
mente inutile perchè il desidnare è 
una cosa puramente interna, non sog­
getta alle leggi, le quali sono fatte sol­
tanto per re.golai1e le azioni esterne, 
quindi sopprimi questo nono comanda­
mento e il decimo che dice: u-tan-ta­
zen-tsè-u; non desiderare d'altrui uo­
mo ricchezze beni •sopprimilo egual­
mente per la stessa ragione per cui ti 
faccio sopp1·imere il nono. 

Ecco o straniero a quale condizionie 
ti pe1wetto di fare la propaganda fra 
i miei sudditi. Permettimi I erò un'al­
tro osservazione: voi non fate distin­
zione fra uomini e donne dando a tutti 
gli stessi doveri e stessi diritti; anche 
questo è sbagliato, perchè la donna es­
sendo un essere inferiore all'uomo non 
ha nè abilità nè diritto di andare alla 
scuola, ma deve occuparsi dei lavori di 
casa e curare i figli ,e: oostodire il fo­
colare domestico, quindi niente scuola 
per le donne e a11a tua p,agoda (chiesa) 
non devono andar ,e assieme agli uo­
mini, ma da so~e e molto meno canta­
re le preghi.ere in coro cogli uomini. 

« Avrei altri consigli da dai·ti, ma di 
minore importanza; quindi siwmlo d'ac­
cordo correggi e riduci a otto i tuoi 
comandamenti, solo a questa co:rudizio­
ne avrai libera parola per i miei sud­
diti. 

« E ple-Tchè tu non pensi cihe io "vo­
glia fa.rti uno scherzo, ma che parlo 
sul serio, ti dico che o tu segi.ùrai il 
mio consiglio, o non ti farai più ve­
dere, altrimenti colla mia autorità e 
colla mia forza, ti farò cessare io, per­
chè una squadra di uomini ai miei or­
dini, Ycrranno alla tua 1·e-sidenza, te 
l'abbruceraruno; tu e i tuoi uomini, ci­
nesi deg·eneTati, sarete presi, condotti 
a me, e vi farò morire con tormenti 
che io saprò inventare, per placare l'ira 

de:i nostri dei, per la difesa della no­
stra nazionale religione, e in ctastigo 
del vostro delitto ». 

Ly tchang lyn (Capo del villaggio) 
Immagini il lettore quale meraviglia 

destò in me e nel segretario detta let­
tura. 

'Oome dissi fin da principio, la pri­
ma imp1~essione può destare l'ilarità, 
dato che un capo di un minuscolo vil-
1 aggio ha la pretesa di correggere i 
dieci com.andamenti di Dio sia pure 
un Dio occidentale come crede lui; poi 
fattovi sopra un po' di riflessione, na­
sce un senso di compassione per il fa­
natismo di quell'animo pagano tutt'al­
ti·o che dis,posto a piegarsi davanti al­
la verità lampa ,nte della dottrina cat­
tolica. 

Ad ogni modo il segretario meravi­
gliato, mi domandò come doveva ri­
spondere ed io per tutta risposta gli 
presi la Lettera e chiudendola nel oo.s­
setto del tavolino gli dissi: « è un po­
vero pazzo, oompatiomolo, in -seguito 
si vedrà, intanto acqua in bocca con 
tut ,ti ». 

Alcun i giorni dopo da alcuni cri­
stiani di un villaggio vicino a quello 
di X, potei _ essere informato che il ca­
po del villag,gio X si chiamava vera­
mente Ly-tchang-Lyn, che era più oon­
tadino che ]e-tterato e che era un fana­
tico idolatra. 

Neandhe a farlo apposta. una setti­
mana. più tardi, venne l'unico catecu­
meno del villaggio X, figlio di fami­
glia, , ma gia ammog1iato con figli, 
quindi pienamente r ,esponsabile dei 
suoi atti, e anche padrone di cambiare 
ne.ligi one . 

Cominciò una tira.tera di guai che 
non finiva più, guai di cui era fatto 
be1•saglio da parte del capo del villag­
gio ed anche un po' da suo padre, in­
timo amico del capo: diceva che in ca­
sa sua aveva perduto il catechismo un 
po' misteriosamente e, che me ne do­
manda,-a un altro non avendolo anc,o­
ra studiato tutto .. 

Quella perdita ,mi fooe pensare su­
bito che il librn fosse andato nelle ma-
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ni del capo; magari pel tramite cli 
qualcuno della famiglia del catie-cume­
no, perchè il capo non avrebbe altri­
menti saputo sciorinarmi i dieci co­
mandamenti cattolici. 

Feci al catecumeno alcune racco­
mandazioni, procurai di incoraggiar-
1~, lo esortai ad ado­
perarsi per attirare i 
suoi vecchi alla reli­
gione e intanto cer­
casse di disgustarli il 
meno possibile, anzi 
trattarli con più ri­
spetto ed aff ;e:ttuosi­
tà, facendo loro vede­
re come la religione 
cattolica pratica e fa 
praticare la carità, 
davanti alla quale si 
piegano più cuori in­
duriti, che non <si pie­
ghino intelligenze da­
vanti alla ragion e-. 
Gli Clonsegnai un al­
tro catechismo per il 
battesimo e lo riman­
dai a casa certamente 
più tranquillo di 
quanto fossi io. 

Ad ogni modo io 
avevo ancora troppo 
poco in mano per 
pens.are che quei fat­
ti fossero coordinati 
alla lettera misterio­
sa ricevuta. « Aspet­
tiamo, dissi fra me, 
C'he il tempo faccia 
maturare gli eventi », 
ma non sospettava 
neppure che gli even­
ti fossero così vicini 
a maturazione. 

mai? » domandaYa lui a sua Yolta, men­
tre si disponeva ad aprirla. 

Apertala e data un'occhiata alla fir­
ma del mittente, dice: « \Van-siu-te, il 
catecumeno del villaggio X, e quel che, 
è p eggio scrive dalla prigione ». 

Che mai ,gli sarà capitato di sini;.:tro? 
Leggiamo: 

« Scrivo al Padre 
dalla prigione della 
città dove fui condot­
to da alcuni giorni 
senza sap e-re il pe11-
chè, e per quali capi 
d'accusa. Il mandari­
no· non mi ha ancora 
fatto il giudizio, e 
non 'Sembra disposto 
a farmelo, da quanto 
ho potuto sapere dai 
m·iei carcerieri. Io, 
perchè la cosci enza 
non mi rimorde di 
fatti gn.wi, vonei i,;a­
pere il pie-rchè del mio 
arresto e 11011 essendo 
riuscito a nulla preg·o 
il Padre a informar si 
presso il mandarino 
locale; se avrò sba­
gliato farò la peni­
tenza, ma se sono in­
nocente, come i,;pe-ro, 
non voglio rimanere 
qui dove fra le altre 
cose non posso prega­
re nè studiare il ca­
techismo, avendo, di­
cono i satelliti, ordi­
ne formale dall'alto 
pe-r questa proi bizio­
ne. Il Padre mi cono­
sce abbastanza per 
provare la mia inno­
cenza e spero che riu­
scirà a libemrmi. ~.\.u­
guro al Padre ogni 
bene: - suo cristiano 
W an-siu-te ». 

Me ne. accorsi un 
mese dopo ricevendo 
per posta una lettera 
datata dalla citi.à di 
Iung - yan - shien . 
« Che c'è, domandai al 
segretario guardan­
dolo ». « Chi sarà Un mandarino. 

Ecco dissi, finita la 
1ettera, una conse­
guenza della missiva 
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rn1i11a,toria riceYuta or sono circa due 
mesi; quel brigante di capo del villag­
gio visto che il cavallo non ha preso 
paura al solo sooccare della sua fru­
sta, comincia a battere la sella e la 
batte. sul serio. Per ;,1gire con prudenza 
e basare nel sicuro il mio programma 
di azione, mandai subito una persona 
fidata alla prigione di Jung-Jang­
shien, perchè s'informasse presso i car­
cerieri, del e,ome del quando e del pie-r­
chè il catecumeno era in prigio ,ne. 

Ritornato il mes,,,o mi riferisce d'a­
Yer parlato al ca,po carceriere e che 
non avendo saputo null:1 di° concreto, 
domandò di vede1•e, il prigioniero, ma 
c,he gìi fu perentoriamentle- proibito. 
In questo caso non mi restava. altra 
y;.a che ricorrere direttamente al man­
darino formulando però la lettera in 
modo da non urtare la sua suscettibi­
lità. Gli scTissi dunque- così: 

« Dalla famiglia Wan-she-y del vil­
laggio X di tua giurisdizione, manca 
da alcuni giorni il figlio Liu-te senza 
che si sappia dove sia andato a finire. 
N'el timore che qualche suo nemico te 
lo abbia denunziato per chi sa mai 
qual delitto immaginario, ti p1,e,gherei 
,-olermi dire se mai. si trova nelle tue 
prigioni, perchè essendo egli ci'istiano, 
una volta provata la sua 0011,abilità, 
mi sappia re;golare anch'io a suo ri­
guardo. Ti doman1,do scusa del disturbo 
che ti dò, ti. auguro diecimila folicità. 

Liung-shen-fu 
(Drago spirituale Padre)» 

Il mandarino si mosh·ò molto gen­
tile e dopo due giorni ricevei la se­
guente risposta: 

« Il Padre spirituale della Missione 
Cattolica di Cheng-Chow vien te, infor­
mato che nella mia prigione vi è di 
fatto il mio, suddito e neo cristiano 
Wan-siu-te per essermi stato denun­
ziato da suo padr,e colpevole di man­
canza di rispetto verso i g<emt.m:i: au­
guro al Padre dieci mila felicità. 

Sottoprefetto Cen-ma-hu » 

Qui per i profani nelle cose cinesi è 
neoessario dire che fino a ie,ri avendo 

i genitori diritto di vita e di morte sw 
figli, quando uno di questi si diport'a­
va male, lo deferivano al Mandarino 
che lo accettava senz'altro e lo met­
teva in prigio 1n1e ad correptionem fino 
a che fosse richiamato in famiglia dai 
genitori stessi. 

Per dire la tutta la verità la ri_sposta 
del Mandarino mi aveva soddisfatto 
solo in parte i,n quanto era stato gen­
tile a rispondere, e: correttamente, 
benchè molto freddo nel modo. Io non 
potevo p.er,sua,de1~mi che quel povero 
prigioniero avesse tanto mancato di 
rispetto ai suoi v·eoohi da meritare la 
prigione, tanto più che lui soilo era 
quello che ti.l'ava avanti la barca clol 
suo lavoro, perciò decisi di andare in 
fondo alla cosa. Siccome in Cina la 
potenza del danaro è tanto g1·ande che 
rasenta l'onnipotenza, volli gioca1 1e­
quest'ultima carta. 

Chiamai un v0ilpone di cristiano che 
aveva molte conoscenze fra tutti g·li 
impiegati del tribunale e dandogli 
carta bianca riguardo alle spese, l'in­
caricai di po1·tarmi una copia fodele 
dell'accusa p1•esentata al sohtoprefetto 
per la quale teneva egli prigioniero il 
cristiano. Il volpone andò e tre giorni 
dopo io ,ero in possesso d!eUa copia 
desiderata, ohe mi confermò subito nel 
mio timore, che cioè neLl'affare ci fos­
se lo ·zampino del capo del villaggio. 
Vista l'acousa vidi che non solo vi era 
lo zampino di qUJe-1 brigante, ma che 
lui, solo era l'accusato ,1•e. 

Che cosa dioova ~ diceva « che il cri­
stiano Wan-siu-te suo suddito e appun­
to perohè cristiano avev ,a tentato di 
distruggere gli idoli della pagoda del 
villaggio e di da1,e la pagoda in mano 
allo stranie1'0 per trasformarla in pa -
goda c1risitiana (chiesa) » « Oh brigante 
di un capo mi scappò detto, batti la 
sella perohè vedi che il cavallo non ha 
paura di te; adesso ti soonfesso lo! >' 

!Fatta far ;e. un'inchiesta nel villaggi 0 

X e constatato l'incolpevolezza del cri 
stiano scr1ssi subito al mandarino, as 
sicurandolo non solo che il cristiano 
non gli era stato .deferito dai genitori, 
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ma ohe non era per nulla colpevole di 
quanto gli imputava il ciapo, autore 
dell'accusa, e. ohe la sola ragione ~el 
suo fallo era perchè aveva abbracciato 
la mia religione contro l'espresso vole· 
re del capo villaggio. Come prova del­
la mia asserz.ione io gli accludevo una 
copia fe.dele de'lla famosa lettera mi­
natoria del capo stesso, nella quale o~ 
sava minacciarmi della vita se avessi 
continuato la propaganda cattolicla nel 
suo villaggio. Pel' cui io g·li denunzia­
vo quell'uomo e lo pi•egavo di giudi­
carlo in base alle leggi allora vigie:nti. 
Gli dicevo inoltre che se non avesse 
creduta fedele la copia della lettera mi­
natoria, me, lo facesse s,apere, che sa­
rei andato io stesso a mostrar ,gli l'o­
riginale. 

amaro e che abbia mandato al mii.o in­
dirizzo e a quello del mio subordinato 
qualche decina di moccoli molto paga­
ni e puzzolie,uti. Quale ne fu l'esito? 
Chiamò ad pedes il capo del villaggio 
e lo minacciò di farlo accorciare della 
testa se non si fosse presentato allo 
straniero per domandare scusa. Ohi a -
mò in giudizio anche il cristiano, e, 
tanto per salvare un po' la faccia, rac­
comandatogli di trattare bene i suoi 
ve00hi e di andare d'accordo con tutti, 
lo lasciò ritornare in fanùglia. 

Il capo non si fece naturalmente ve­
de1•e da nie, ma io ero contento d'a­
verla spuntata, e d'aver liberato il mio 
catecumeno. 

P. A. L. m. a. 
Immagino che il sottoprefetto rice­

vendo la mia abbia masticato molto 
S. S. F. X. 

r 
Il 

Cheng - Chow, 29 - VI - 1929. 

Car.mo Padre Popoli, 

Sento il bisogno di dirle brevemente in quale terribile stato ci si trova qui pre­
seniemente. 

Il Generale Fong yu siang si è ritirato lasciando indifesa tutta la regione. Sol~ 
tardo lungo la ferrovia non tardarono molti giorni a giungere nuove truppe, ma nel­
l'interno non c'è ancora nessuno. Questa condizione anormale, e sopratutto la. fame 
non mai vista in così desolante gravità, hanno fatto nascere una tale moltitudine di 
briganti .che si sono impadroniti di quasi tutto l'interno e di buona parte delle 1sta'­
zioni ferroviarie. 

Le ripeto, la condizione è delle più anormali, e io fui costretto a richiamare quasi 
tutti i Padri per non vedermeli portati via quali ostaggi. ! 

La causa di tutto questo è ancora la fame. Nei miei 25 anni di Missione non ha 
mai visto un'annata così terribile. E intanto la siccità continua persistente, sicchè al 
mancato raccolto ha seguito la mancata semina: davvero non so dove andremo a finire. 
]!.foltissimi cristiani si sono già dispersi, partiti per altre regioni elemosinan'do o ini 
cerca di lavoro; · e siamo in piena estate. Che sarà, quest'autunno o, peggio ancora, nel 
prossimo inverno? 

A questo stato di cose si aggiunga l'assillo dei soldati sudisti che ora vengono a 
prender il posto abbandonato dal Fong yu siang e che ad ogni istante sono alla porta 
per occupare la residenza _, e poi si potrà fare un'idea dello stato nel quale ci troviamo 
quest'anno! 

Caro Padre, dica ai lettori dei nostri periodici che mi aiutino tutti colla loro pre­
ghiera e, chi può, colla loro offerta. Stavolta ne ho troppo bisogno perchè possa ri­
fiutarmi distendere quella mano che non ho steso mai inutilmente, neppure in momenti 
me no critici. 

Dica a tutti che io ripongo in loro ogni fiducia per passare una cri.5'i quale forse 
non ho mai passato ·questa missione; se vogliono essi possono aiutarmi! 

E Lei, caro Padre, si abbia di nuovo i miei migliori auguri di ogni bene. La be­
nedico di vero cuore. 

Il Suo aff.mo in Gesù Cristo 
t LUIGI CALZA 

lb Il 
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I nostri Corsi di Medicina speciale per Missionari 

Prof. Doti. ANTONIO PENSA 
Rettore Mag11ipco della R. Università di Parma. 

O opo il soggiorno ab:tuale sui monti ah­
biamo ripreso anc:ie quest'anno gli studi di 
medicina sre:iale per Mi~sionari nella R. 
Università di Parma, che con tanta bontà e 
gentilezza ci prodiga i tesori della scienza. 
a vantaggio della povera umanità sofferente-. 

Il giorno della inaugurazione solenne fu 
il 17 Settembre ( quantunque -le lezioni si 
siano incominciate po1:o dopo la metà di 
agosto) e si tenne la cerimonia nella sa!ct 
delle conferenze della stessa R. Università. 
I nostri allievi vi presenziarono in corço :11 
completo. L'adunanza era onorata ci.alla pre .. 
senza delle LL. EE. il nostro ven.mo Fonda­
tore, il Prefetto della Provincia, il Ten. Ge · 
nerale Comandante della Scuola Militare di 
applicazione, e di un eletto stuolo di Pro­
fessori, Signore e Signori. 

Parlò per primo il Professor Dott. Anton·,1 
Pensa, Rettore Magnifico della R. Università 
e Ordinario di anatomia normale. Esaltò l'o­
pera dei nostri Missionari, specialmente di 
quelli già alunni del Corso <li Medicina, che 
hanno ,curato circa 80.000 ammalati; tracciò 
le linee generali del i;rogramma d'insegna­
mento, arricchito quest'anno <li altre due ma­
terie: Patologia generale e P,ediatria. 

Quindi cedette la parola al Prnf. Ca·,. 

Giovanni Razzaboni, docente di Patologia. 
Chirur ,gica. 

Dopo un esordio pieno di Fede e di entu­
siasmo per l'opera missionaria e dopo aver 
tracciato le linee generali della sua t,esi: La 
chirurgia nella storia, il Prof. Razzaboni 
entrò direttamente nel tema. Fu un continuo 
volo dai tempi preistorici, studiati sulle sco­
perte archeologiche, alla Grecia e a Roma, 
da Roma al Medio Evo e alla scuola Araba 
e Salernitana, la .più fiorente dell'Europa; 
passando quindi çer le guerre napoleoniche 
fino a noi illustrò il merito dei chirurghi 
più rinomati e valenti . Vedemmo i mezzi t:i 
cui disponeva l'uomo: dai primitivi imper­
fetti ai perfezionati dell'età nostra, in cui 
l'etere e il cloroformio asserviti alla scienza 
tolgono al paziente la sensazione dolorifica, 
e l'asepsi e antisepsi. togliendo il pericolo 
di complicazioni dovute al çrocedimento, 
danno alla Chirurgia moderna un valore ed 
una sicurezza di primo ordine. 

Ultimo parlò il nostro Rev.mo Rettore P. 
A. Popoli; ringraziò tutti i Sigg. Professori 
della carità che fanno a noi e ai poveri infe­
deli; ricordò che noi Missionari abbiamo il 
precetto divino di curare ,gl'infermi; inneggiò 
alla Chiesa e alla nuova Italia il cui nome 
glorioso noi portiamo per il mondo. 

Prof. Dott. MARIO PELA O ATTI 
Preside della Facoltà Medica. 
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P. A. Dagnino e P. a. E . 
Frassùzeti, a bordo del 
« Venezia «. 

lii . I' 25 settomb<e u. ,. è ,\ps,Hto 
per la Cina il Rev.mo P. Ama-

1 tore Dagnino. 
Egli era stato chiamato in 

Italia dai nostri superiori nel 
1926 per di'rigere ,la Scuola Apostolica di 

·Poggio S. Marcello (Ancona). Ora riparte in 
qualità di Sur,erior 1e Religioso dei nostri padri 
delle missioni di Cina. 

I nostri lettori sanno che la nostra Pia 
Società è missionaria e ,religiosa ad un tem­
.po, perciò, come tutti i missionari religiosi, 
anche i nostri padri hanno in miss ;one due 
Superiori: il Vicario o Prefetto Apostolico 

Una rivista a colori, piena di Il 
cose belle, buone, 

Voci d'oltre Mare 
per le famiglie e la gioventù 

il periodico mensile che tanto ha 
incontrato il favo re de[ pubblico. 

Non manchi nel vostro · 
Collegio o nella 

vostra Casa 
Abbonamento 

" 
" 

sostenitore L. 10,­
ordinario ,, 5,30 
di favore per alunni di 
Seminari e di Collegi, e 
per gruppi di almeno 
a abbonati L. 4,30. 

Estero Lire 10,-

ed il S,uperiore Religioso. Se ai primi spetta 
principalmente dirigere le attività dei mis­
sionari nella d'.ilatazione del Regno di Cristo, 
ufficio ,d,el secondo, che rappresenta il Su­
p,erior le Generale, è formentare nell'animo 
dei missionari la v·ta s.pirituale ed il vincolo 
det ,la carità coi loro confratelli, che in ratria 
o in altri campi di rt.postolato lavorano per 
gli stes ,si santi ideali. 

E' questo l'uf.fido che va ad assumere il 
P. Dagnino. Egli r '.,parte per un cam,po di cui 
già conosce tutte le diffkoltà. Quindi il suo 
sacrificio è 1più ,grande. Quì in Italia egii 
lascia il suo venerando Papà, il sig. Dome­
nico Daignino di 85 anni. 

Anche di J,ui i nostri amki debbono fare 
la conoscenza. Egli ha dato quattro figli 
missionari alla Ohiesa ( due della nostra Con­
gregazione: P. Amatore e P. Vincenzo mort:> 
in Cina da oltre vent'anni; uno gesuita morto 
in Siria; . uno cappuccino che lavora nel!' A­
merica del Sud) e quattro Suore. Da alcuni 
anni è yenuto qua nella nostra casa e vive 
della nostra vita, edificandoci colla sua forte 
pietà e con l'esempio di attivissima e co­
stante la1boriosità. Il figlio, P. Amatore, par­
tendo, ce lo ha affidato ed ha dato a noi il 
gra.dito c·ompito di assisterlo. Noi lo cir,con­
deremo di tutte le cure delle q,uali circon­
deremmo , il no!':tro ba1bbo, di cui egli è come 
u:i simbolo d_egnissimo. 

Assieme al P. Dagnino è rartito il P. Gian 
Enrico Frassineti. Anche a questo giovane 
apostolo, come alle Madri Canossian"' par­
tite sulla stessa nave, auguriamo le più gran­
di conquiste per il Regno di Cristo. 

'· 
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Il gruppo delle Missfonarie con le Superiore del/' Istituto. 

LA PARTENZA DELLE MISSIONARIE 
DELL'ISTITUTO CANOSSIANE DI PAVIA 

Il 22 settembre p. p. si rinnovava 
in Cattedrale, la solenne Funzione per 
la 1 iarte-nza delle nostre Missionarie. 
Erano undici so,relle, tre di Pavia di cui 
due destinate aùla Missione di Cheng­
Chow ,e otto venute da Vimeroate, le 
quali, dalle mani di S. E. Mons. V e­
soovo, tra una folla im.m:e-nsa, silenzio­
sa e commossa, ricevevano il crocifis­
so « Il Compagno indefettibile nella 
vita non meno che nella morte». Frc 
giate del Orocifisso, le Missionarie ap 
parvte'l.'O quali undici ero ,ine -che, 111": 
Martirio dell'Uomo-Dio, attingevano 
la forza di compiere qualsiasi sacrifi­
cio pur di condurre anime alla Fede 
di Cristo. Bellissimo il discorso di Sua 
E'ccellenza, nel quale, esaltando l'idea­
le d'apostolato che attraeva le Mii,;sio­
narie, sì da indurle ad abbandonare e 
patria e parenti e amici, lo contrappo-

neva quale faro di luce alle fosche om­
bre in clui brancicano e scienzati e fi­
losofi se-·sdegnano inchinarsi alla Fed e 
e nella lo,ro vita pratica vogliono far 
senza di Dio. 

« No, disse, non ,<;ono illuse queste gio .­
vani Suore che si dispongono ad un 
tanto sacrificio; esse hanno sentito l'in­
vito del Redentore e Gli hanno rispo­
sto - Eccoci! - Esse sono degne della 
più alta , ammirazione! L'ap()(stol 1ato 
loro sarà di valido aiuto a quello d€i 
Missionari e sarà fe.condo di frutti co­
piosi ». 

Monsignore disse anche di quali 
virtù deve andare adorno il cuor e del­
le Missiona ,rie perchè il frutto di bene 
tra gli infedeli sia copioso •e. duraturo. 

Le note armoniose dell'organo ehe 
avevano accompagnato i bellissimi 
mottetti cantati durante la 1\.Iessa, ac-

) 
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tom,pagnarono anche il canto delle Li­
tanie alla « Re.gina Apostolorum ». 

Uscendo poi dal Tempio, le Missin­
na1".ie furono fatte segno di una calda 
dimostrazione di riverente affetto e 
silllpatia. In Episcopio furono accolte 
paternamente da Mons. Vescovo e os­
sequiate da parecchi personaggi en.;i­
nenti per dignità e dottrina. In tutta la 
giornata le Mtssionade . furono visita­
te e festeggiate dai parenti e dalle per­
sone amiche. 

Lunedì 23, venne ceLe-brata nella ne 
.;tra Cappella la S. Messa in canto e 
poi le l\Iissionarie partirono per Ve­
nezia. Alla stazione fu una scena com­
moventissima: moltissime fanciulle 
dell'oratorio e:rano là per dare l'ulti­
mo addio alle loro dilette Madri, (dalle 
quali ricevettero le ultime materne e­
sortazioni a mantenersi buone) e l'ulti­
mo saluto. Il treno illle-sorabile strappò 
le Missionarie agli amplessi delle per­
sone care e le tolse per sempre ai loro 
sguardi pieni di lagrime. 

A Vie-nezia s'imbarcarono, il giorno 
25, sul bastimento Venezia insieme a 
tre Padri, due delle Missioni Estere di 
Pa ,rma e uno di quelle di Milano. 

Le Madri che te, accompagnarono, 
stettero fino all'ultimo con le care So~ 
relle e quando incominciarono i pre­
pa.rati vi della partenza e la -.irena ne 

diede l'avYiso, an ne.nne la suprema do­
lorosissima separazione . 

Il sole tramontava: Venezia e la la­
guna offrivano in quel momento un 
panorama di una bellezza insuperabi­
le. La nave s'allontanava 1etriua, rimor­
chiata da un vapo ,retto, i passeggeri 
erano tutti sul ponte e salutavano sven­
tolando i fazzoletti. Si distingueva la 
lunga fila delle Missionarie, ma a poco 
a poco una nebbia sembrò velarie quei 
cari volti; la nave era gii. trnppo lon ­
tana. Si stette a contem ip!Lare ancora 
quella massa scura galeggiante .fÌ.n­
chè, in fondo, all'orizzonte, la si vide co­
me un punto nero chie, poi spaJ:ve. Sen­
za dubbio le Missionarie avrrunno stret­
to a.llora al cuore il « Gompa,gno della 
loro , peregrinazione apostolica», il Cro­
cifisso, e nella preghiera avranno tro­
vato il supremo conforto. 

Ora le Missionarie hanno salpato i 
mari italiani per avventurarsi nell'O­
ceano ... 

La Ste-lla del mare, Mada SS, beni­
gna gì.lidi il santo c:Lrappello e lo pro­
tegga durante la lunga traversat~ 
L'aum della Graz.iia divina /spiri o­
gnora in esse mantenendo vivo e ar­
dente il fuoco dJeJl'amore che le anima 
e le renda intrepide, disposte, se il 
Signore le giudicasse degne, anche al 
Martirio. 

Con la scomparsa del compianto Comm. AGESILAO MONICI, rimasto con tante 
altrè vittime sepolto sotto le macerie, il 13 settembre u. s., anche l'Istituto nostro, ha per­
duto, su questa terra, uno dei suoi più fe1vidi e cari amici. 

Buono con tutti, Egli aveva per noi tratti di specialissima benevolenza, che manifestava, 
sempre con cordialità ed espansività grande, anche al vedere un semplice nostro allievo. E 
si può dire che egli non potesse avvicinare alcuno di noi senza fare una elemosina. Ma sem­
pre di nascosto se si poteva, di nascosto anche ai suoi di casa. 

Era la sua fede grande che lo faceva operare così: fede vissuta con la frequenza ai 
Ss. Sacramenti e la prolungata preghiera, non ostante la sua costante e intelligente attività 
di commerciante. Quella fede tutti conoscevamo e che lo fece trovare alla Mensa Eucaristica 
con la sua degnissima consorte, pochissime ore prima della chiamata divina. 

Noi, dopo aver vivissimamente partecipato al lutto della morte sua, sentiamo il dovere 
di invitare tutti gli altri nostri amici a suffragarne l'anima buona. 

A Lui e a tutti coloro che improvvisamente chiamasti a Te, o Signore, con imperscru­
tabile misericordia, concedi la pace eterna. 
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T~ATTATO DEL P~INCIPIO 
E DELLA SUA AZI.ONE 

e commento del 
P. L. MAGNANI 

INTRODUZIONE 
(co1Zti1Zuazio1Ze v. num . precedente) 

Secondo poi la leggenda tao;sta Lai.itse non 
sarebbe nato una volta sola, ma un'infin'tà di 
volte da che mondo è mondo, e non :solo i'l 
Cina, ma anche fuori di Cina. Infatti, per i 
taoisti, Budda, il pacifico e mellifluo e pan­
ciuto Budda Shakiamuni, non sarebbe che 
una delle tante ricomparse dell'irsuto filo­
sofo cinese. Ma come sareblbe avvenuta la 
cosa? Così: Lai.itse, nauseato della tristezza 
dei tempi, se ne partì per l'ovest cavalcando 
un bue bianco. Girovagò p,el centr.o asiatico 
e poi calò in India e precisamente nella r:a­
tria dL Budda e quivi rinacque sotto il nome 
di Budda. Al~ri, invece, riconobbero Laotse 
in Saripoutra, il patrono <li Budda. 

Riporto q1uesta ultima leggenda perchè, si 
sa, che nei tempi andati diede luogo ad 1t1na 
violenta polemioa tra taoisti e buddisti, que­
st'ultimi indignati dell'im ,pudenza dei primi. 
La leggenda fu inv,entata e diffusa a mano 
armaM dai ribelli e 'briganti che si chiamava­
no « i turbanti gialli » dal colore della copri-

tura del capo, fanatici taoisti che devastaro:10 
La Cina nel II.o sec. d'. C. La leggenda, pl"ima 
solo vocale, fu poi messa in iscritto da Wang­
fou (IV.o sec. d. C.). I buddisti allora monta­
rono sulle frurie e tra le due sette di1vampò h 
lotta. I lhuddisti denunciarono al bnaccio se­
colare l'or:erato dei taoisti e nel 520 un editto 
imperiale <lava ai primi ragione. Ma la ,pole­
mica 1110n finì per questo: durò a lungo, dei 
secoli, e fu chiusa solo sotto Koubilai ( 1280-
1294), della dinastia mongola e buddista ze­
lante, che diede ,causa vinta ai buddisti e con­
dannò al rogo tutti gli scritti taoisti ad ecce­
zione del « Tai.i-te-king ». 

Il libro di Llotse. 

Si è già visto la causa prossi,ma che indus­
se Lai.itse a scrivere il suo libro . Ora esami­
niamolo .un po' più da vicino poichè forma il 
motivo di questo piccolo lavoro. Il titolo ci­
n.ese del libro è « TAO-TE-KING ». 

Il Hbro è diviso in due p,arti, prima e se-
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conda, le quaH, alla loro volta, sono suddi­
vise in ottant'un capitoletti che racchiudono 
tutti assieme circa cinque mila caratteri. !I 
libro, così com'è attualmente, iPer quel che 
riguarda la sua fisionomia esterna, è orera 
diei posteri. Voglio dire che la sua divisione 
in rarti e in capitoli non f,u fatta dall'autore 
stesso. 

Questi ·, più che un libro nel senso rigoroso 
della parola, buttò giù solo appunti , alcuni 
pens-ier,i ohe, a 1suo avviso, dov,evano esseTe I~ 
quintessenza, .o i, ,capisaldi del sistema. Ec­
co perchè nel libro in parola, non vi si tro­
va nessun ordine apparente, nessun nesso lo­
,gico tra caiJ)itolo ,e caritolo, e 11,pesso_ tra le 
parti del medesimo capitolo. 

E questo disordine fu pure aggravato dal­
l'i,gnoranza di chi volle dividere il libro, 
come s'è detto, e dalla supinità beota dei 
posteri che, per un senso esagerato di ri­
spetto, non vollero mai rimediare agli sba­
gli lamentati. Il titolo « Tiio-te-King » cosa 
vuol dire? La domanda parrà un po' strana 
a qualcuno perchè, di solito, i titoli dei li­
bri sono chiari così da non dar campo a 
malintesi d'interpretazione. Non è così in­
vece del titolo del libro di Laotse. I sinologi 
stranieri e gli stessi eruditi . indigeni hanno 

scritto dei volumi attorno questo titolo, il 
che fa subito capire la sua estrema diffi­
coltà d'i,nterpretazione. Abele Rémusat die­
de al vocabolo « tao » il senso di « ra,gione 
primordiale » ; Pauthier quello di « ,ragione 
5uprema » ; Stanislao Julien trad'Uss.e tutto 
il titolo: « Libro della via e della virtù » ; 
Balfour al « tao » dà il significato di « na­
tura » ; Carlo Harlez , più spiccio, tradusse: 
« Libro del tao e della virtù » ; per Caller y 
il « tao » laoziano è « la verità presa nel suo 
senso più ampio e che iimplica l'idea stessa 
di Dio ». fi.nalmente, P. Leone W•ieger tra­
duce tutto il titolo: « Trattato del Princip 'o 
e della sua azione », triaduzione accettata 
pure da Enrico Cordier nella sua: « Histoi­
re Générale de la Chine, Volume t.0 ». Co­
me si :può vedere, il titolo messo sul fronte­
spizio d'alla rresente trad ,uzione non è che 
quello dato dal P. Wieger alla isua. Ma 
donde deriva questa discord 'anza d'interpre­
tazione di · questi tre disgraziati cruratteri? 
Innanzi tutto dalla natura della lingua scri,­
ta cinese avendo i suoi caratt èri quant ità di 
sensi e spesso disparati; dall'evoluzione che 
questi caratteri subirono attraverso i secoli, 
evoluz'one non tanto di grafia, ma di senso, 
di contenuto per oui, att>Ualmente, sarebbe 

Il Prof. Cav. Giovanni Razzaboni, il Prof. Sannazzari e il Dott. Tornasi assieme agli alunni 
del Primo Corso e del Corso accelerato di medicina per missionari. 
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quasi imipossibile l'interpretazione dei vec­
chi libri se non avessero un ricco corredo 
di not ,e espli .cative. In ultimo luogo, e ciò 
specialmente per lo scritto di cui ci occu­
piamo, la difficoltà di interp ,retazione è data 
anche dal senso tutto speciale che hanno i 
caratteri, le 1Parole comuni negli scritti de­
gli antiichi taoisti. 

I tre cat atteri che formano il titolo del 
libro di Laotse, se li çrendiamo uno per uno, 
e li traduciaimo •così staccati, vedremmo che 
hanno tutti i sensi che gli autor i riportaci 
avanti hanno dato loro nelle loro traduzioni. 
Non per questo tradussero rettamente. Tutti, 
meno il dotto P. Wieger, si sono fermati 
alla mate ,rialità del carattere e no'.1 hannv 
interpretato il senso di questi caratteri dal 
contesto, dall'interpretazione che ne fa Lao­
tse stesso e, specialmente, gli immediati suo! 
se ,guaci. 

Un vecchio autore ind: .geno, Wang - Pi, 
morto nel 249 d. C., commentando l'opera 
di Laotse, con altre parole , dava la versione 
proposta d,al dotto sinologo gesuita. Dice 
Wang - Pi: « Il « tao» è ciò da cui der:­
vano tutti gli esseri >>. Noi diremmo: « pr·n­
ciJ)io di ogni cosa». « Il « te », d:ce ancora 
Wang - Pi, ciò che gli esseri raggiungono 

rntto l'azione del tao, o, Principio ». E Tcho­
angtse, al C. XII. 0

, diceva ancor çriima di 
Wang - Pi: « Si ,chiama «te» norma, la 
v:rtù emanata dal Principio ·e che diede ori­
gine ad ogni cosa ». Quindi, tao - te - king, 
« trattato c!,el Principio e della sua azione ». 
L'esposizione sommaria della dottrina di 
Laotse confermerà questa interpretazione. 

Per ciò dhe ,riguarda il titolo, notiamo an­
cora che nel catalogo ufficiale della Dina­
stia Han il libro è noto solo col nome: 
« Trattato di Laotse » e che in quello della 
Dinastia Choei (589-619) ha g'à quello di 
« Tao - te - king ». 

Ora possiamo domandarci: « Laotse ha 
veramente scritto q,uest'O(pera che porta il 
suo nome? » Nessun autore cinese l'ha mRi 
messo in dubb:o, tutti so ,no d'accordo nell'at­
tr :1buire a Laotse il libro in questione, ap­
poggiati sui cataloghi ufficiali e ,privati e 
su tutta la tradizione taoista. 

Infine notirumo che fra i commentatori ci­
nesi dell 'o pera non solo si annovera ,no dotti 
della tempra di Se - ma - koang (1019 - 1086), 
sto,riografo e ministro; ma imperatori stessi 
come Hsiian - Tsoung (713-755) della Dina­
stia Song e T'ai - Tsou dei Ming. 

(continua) 
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Fra i comunicali del/'" Agenzia rides,, 

IL CARD. G. VAN ROSSUM IN ISLANDA. 

REYKJAVIK (Islanda) . - Domon'ca, 21 lu­
glio rice,uto solennemente, è 
arri,ato in questo ,porto ~I Card 

Van Rossum, Prefett.o deilla Saern Congrega-
zione deillla P~·orpa,gazimie della Fede, ,enuto in 
questa lontana tema dlel Nord, i])er proeedeT~ 
a Lia Co1I1sae1razi,one de11a nuova 0111tted1·ale di 
Reykj11111ik, dedicata a Ci·isto Re, ld alla Consa­
e1,aziooe Ei])iseopale di Mons. Mew1enberg, no ­
stro Prefetto Apostoùico, recentemente ele,ato 
aJ gmdo di VieaTio Apostolieo. 

Sua Entinenza, eh.e era aoc,orniPagn.a ta dal 
Suo Seg1<etario, Padre D~ehmmms, da Mons ,. 
Brems, Vieario Apostolico della Danima~·ca, d:t 
Mons. Mùller, Vicario Apostolico della Svezia, 
e di::ill. Paidse ProYinciale per l '01'tnda, deWa 
Congregazione di Maria. Ghmse s,~l piroscafo 
« DmnnÌ!llg Alex::mdri11e » 1mtrt-o ravesato a fe­
sta. 

Il Cardinale, col seguito, fn subito portato 
in automobi:lc a•lla Chiesn de!l'I '0s,pN1aJe, dove 

lo attendeva il <11eiro e ,fove vestì gli am'ti pon­
tifiooli. To,gto si f,ormò il corteo che accom­
pagnò processionalmente alla nuova chiesa. 

Sua Eminenza, che procedeva sotto il balldac­
chino, preceduto <laHa Croce e da un grUi])pO 
di pieeole fanciulle vestite dii bianco che ge.t­
tanu10 fio.ri sul suo passaggio. 

Lunedì H P1rimo Ministro dell'Islanda fece 
visita ufficiale al CwdinaJe, che a sua volta 
si recò a restituirgliela al Pwlazzco del Governo. 
In questt'oc,casione ill Governo conf&ì a Sua 
Eminenza la Grarn Crooe del Faloone, che è 
la più irlta, 011oref.ieenza che I 'Islanda possa 
dare. Padre Drehmanns fu nominato Oavalieru 
cleqlo steS1S•O 01,dine. La se1·a steslm di Lunedì 
Sua Eminenza iniziò ile cerimonie per la OOIII· 

sncrazi011e dellla nuom Cattedrafo. 
Marted!ì mattina ebbe luogo la traslazione 

delle Reltiquie e pl"Ose,guirono le cerimonie della 
Consacrazione, alla qua1le ipresenziaro.no li 'tre 
M1nistri del'l 'Islan,da e tutte le più elevate per­
sonalità dell 'ii'l<lla. Finita Jla consac,razicxne fu 
cantntn solennemente la prima Messn da•l Rev. 

I 
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f 
~ 

Sua Eminenza il Card. Ou- 11 

glielmo Van Rossum, compie in 
quest'anno ( e precisamente il Il 
17 ottobre) il suo 50° di ordi­
nazione sacerdotale. I nostri 
lettori tengono presente che Egli 
nel campo missionario è il brac­
cio destro del Sommo Ponte­
fice, e per il bene delle Mis­
sioni invochino su Lui dal 
Signore l' abbondanza delle 
grazie celesti. 

~ - z::::::: ~~ ,) 

Padre R,;,chard. 8u 1pe1,iore Genera]€ cle<lla Con· 
gregazione cli }!aria, assii,tit-0 pontificamen.te 
da Sua Emi·nrn12a. 

:\Ierc.oilie'Clì sera Sua EmiJrnn:,;n, c.oi1 tutti gli 
illustni ospiti, furono in,itati n prnnzo dal 
Primo }c[iniist.ro, che disse un magnifico di­
scorso in la fiuo. 

Al gioYNU nrntfow, co J.l 'inte1Tellt ,o <lii tutte 
le aut-01·ità, Su:i Eminenza procedette, nel.la 
nuo,·a Catte,dra.le, alla Consacrazione Epis,c10-
pal!e cli :\Ions . M,artino :Meuleuberg, nuovo Vi­
caJ•io Apòst o1ico, 11ominato Ves,co,o Titdfare cli 
Ilòlar, antica rliocesi iSJl:ulfln;;e. 

Sa hato s-era Su:1 Eminenza lase.ia m l 'Islai1da, 
acco m,pngnato so,lern1eJ11.eo1te fino al porto, ùd il 
pirosc3fo parti,a mentre ln hanc1n l\Iunic';pale 
tuon:n-a J 'i,nno Xazioma\le. 

Durante \la l!)Crm:mmza 111 Is1a:ncla, ml (){i~·cli­
nale Van Rossnm fu acconi,pagna,to a ,isirt:.are 
alcune ]()l('alità p·iù importanti 'Cl<i questa a.so-la, 
e trn l'altro anche li.o storico luogo di Thi'llg· 
velllu-. Purtrop1JO tl.1, sera dle,l martedì, ,eTso le 

18, un srnsibile te ,rremoto ,e1m .e a turbare la 
gioia ge11erale. La ,ciittà di Reykja,ik soffrì 
-qUJ1lche ,cln,nno, fortunatame~1te la nuo,a Cat­
tedrale restò intat.ta. 

UNA BENEMERlrA SUORA PRESEN ­
TATA ALL ' IMPERATORE DEL GIAP­
PONE. 

OSAKA (Giappone). - Da .I 3 aill'8 Giugno, 
J 'imperaitoTe ,del Giappome ha ouo­
rato di una sua ,isita le due grandi 

-città dii Kobe e Osaka. In quest'occasione le 
a utorittà lo-cali ha ,nno prescQ1tat-o a Sua :M:l'(lstà 
un ])iec.olo grlllppo cli .persone ehe si sono di­
stinte p€11' 1h Go1·0 opera benefica. Nella prinm 
fila cli questi pOIChi pTi,i .legia .ti, Ticevuti . in 
uclie,nza nella sala della Prefe.ttum di Oinka, 
i not:11",1 fa ReL :\ladre Bernarrliiia, della 

C-0111gregn.zionc clel Santo Bambino Gesù, Supe­
riora (liel Liiceo Cattolico cle<llle Fan ctiuJlle Sluia1oi 
in Osaka. La Yellierancla Supe1·iora era l 'm1ica 
st.ra111ier1a fm JIJ pElTS001e oooì ono:rate. 

:Macl.re BernarclLna è v0.!Hllta nel Giappone nel 
Giaipponc 1ml 1873, ali 'età <li 25 a,m1i, e da 
56 · vive ad Osaka, e-0\lliSacrat,a alla e<clueazione 
cr1igtiana ,d€{1.le gi.ornni gilljp•pones:. Essa noJl 
dcs1dru·a che -dii continu:1 re l'opera r-,ua fiJ10 a 
quando g4ùielo pern1c,ttc1·à 1]a Dil'ina Pron-ti­
clenza. 

Pm· va1u,tare tu ,tta la benefica influenza 
es ~rc.itata da quest,1 am.miTe,·oJe religiosa, gio· 
w1·à 111:,corclarCJ le paroile c.he j] Sig .nor Inabata, 
Memb'l'O clella Camera dei Pa1·i cletl Giappo11c 
e Pni side n.te Klelll.1 Camera cli Commercio di 
Osaka, ha ,pronunziato quando si è ecilebrato 
i!l ,c,inquaaJJtesiono mrn,i,·e:rsar ,io dell 'arri,o Jj 
:Mruclre Benma•11cli.1111 ;1,d Osaka. Incwrizzamlos1 
alle mlliiC\·e clel liceo ShiJrni ccl a.i loro genit-0Ti, 
egli clissE: allora: « La religione è asso1uta­
mente 01eccssa1·ia per l 'ec1U<;'lzi one, ocl in fatto 
cli religioni, 'Cli vera llon vi è che i1l Cat:toli­
cismo. Non date retta a qu~o che dicono le 
ipersone mail iJ1fo;rma.te: il Ca.ttoliic.ismo non è 
affatto ~,n confllit.to con la nostra c.ostituziom1. 
Esso si ueconla perfettamente cOllle nCJ6"1:re jde~ 
navionali giapporn,,si. E per l'educazione defa 
gioYentù 11,0111 ha eguali. Il Sigillar Mim:i'Stro 
clc,Ua P'l~bblica Istiruzione confessava ultima­
mea1te al\kt CanlC'ra. ehe pe:r [ 'eduea2i001e noi 
nve.,·arno ba.t,twto falsa stra,cla a1on volen,clo con­
tare ohe scll!h s,cicmza. Egl •i ha ,dichiara.to che 
si imipone uma rif-OTma CJ che si {lQIVeva rico· 
nascere la 11ecess•ità della m·eclenza religiosa». 

Hanno .ri1'[lO'sto Jllic1,g:n,if'ieamente alla loro vo­
cavione Ge relJ.igiose Missionru· ·e che hanno meri­
ta t,o che mm taile testi monim1za fosse resa 
al.Ja religione che es:se rappres en:fa,no e del:n 
quale esse ,danno contemporane ,ameute, senza 
stanca11•, l 'rsempio e l 'insegnarne~1to. 
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Fra 0/0VANNI DA MONTE CORVINO 
.Erano passati appena 63 anni dalla morte 

dell'Innamorato di Dio, Francesco d'Assisi, 
quando un suo figlio, G:ovanni da Monte 
Corvino ·, di quarantadue anni, si trovava alla 
Corte del Pontefice Nicolò IV, •pure France­
scano. Il Papa lo aveva fatto ahiamare per 
mandarlo lontano nell'estremo Oriente come 
Legato presso l'imperatore di Kambalek. 

Il nome di questo grande è stato finora 
quasi seçolto negli Archivi, ma in questi 
ultimi tempi, per lo sviluppo defl'azione mis­
sionaria, e, specialmente, per la ricorrenza 
del VI Centenario della sua morte - 1328 -
1928 - si è stud 'iato più da vicino. 

NASOITA. - L'anno della nascita lo sap­
piamo da lui stesso: nella prima delle due 
lettere clhe di lui i::ossediamo dice di avere 
« appena 58 anni »; ora sappiamo che la 
lettera la scrisse nel gennaio del 1305: 
nacque quincfi nel 1247. Nacq,ue a Monte 
Corvino, ma non si è certi ancora se in 
quella della Provincia di Foggia o in quella 
della provincia di Salerno, nè è qui il caso 
di fare uno studio profondo. 

SUA PRIMA MISSIONE. - li Papa Nicolò 
IV, Francescano e già missionario, aveva 
co11Josciuto quale tempra di apostolo si na­
scondeva sotto il saio di Fra Giovanni da 
Monte Cowino. Questi aveva lavorato per 
l'unione d'elle Chiese dissidenti in Armenia e 
Persia. Nulla sappiamo di questa sua prima 
missione: non è possibile rrecisarne la data; 
gli stor'ci variano dal 1271 al 1283. 

VERSO LA CINA. - N'el 1289 Nicolò IV 
lo chiama a Rieti per mandarlo al Katay, 
dove « nè apostolo, dice lo stesso Giovanni, 
nè un discepolo degli apostoli vi pose mai 
piede». 

Partiva con una schiera di Confratelli, fra 
i quali ricordiamo il B. Giovanni da Parma, 
già vecchio e pieno d'amore per le anime e 
antico Generale dell'Ordine, che morì a Ca­
merino in quello stesso anno ( 1289) prima 
di partire. 

Durante il viaggio il nostro apostolo ebbe 
a perdere tutti i compagni: l'ultimo, Fra Do. 

menico da Pistoia, domenicano, morì pochi 
giorni prima di pr~ire dall'India. Qui Gio­
vanni si fermò tredici mesi. 

« Io, continuando il cammino, dice egli, 
giunsi al Katay, regno dell'Imperatore dei 
Tartari, il quale, secondo le lettere del Papa, 
esortai ad, abbracciare la Reli ,gione Cristiana; 
ma è veramente troppo indurito nella idola­
tria; nondimeno fa d'el gran bene ai Cri ­
stiani». 

ARRIVO. - A Kambalek arrivò proba­
bilmente verso gli ultimi mesi del 1293. 
Quale impressione avrà ricevuto il nostr::> 
figlio del Poverello di Assisi, entrando in 
Kambalek, nell'attuale Pekino? Il Polo ce 
la descrive nei suoi minuti part:colari. 

Il Palazzo imperiale, l'edificio principale 
della Città, era circondato da una muraglia, 
un quadrato di otto m'glia per lato; attorn::> 
alla muraglia, un vallo. Di dentro soldati, 
poi una nuova cinta, poi una terza, altissima 
finalmente il Palazzo del Gran-kan, coperto 
di marmi a vari colori, nel mezzo un giar­
dino, foreste, vasche. Da un lato di questo 
palazzo, di questo gruppo di costruzioni, Ja. 
vecchia Kambalek, in tutto stile cinese, dai 
templi, d'alle ,pagode magnifiche. Lì v:cino la 
nuova città « disposta per quadro com'è un 
tavogliere da scacchi e così bella e maestre­
volmente disposta che non sarebbe poss:bile 
in alcun modo raccontarlo » ( Polo}. Poi i 
borghi dove vi erano più abitanti che nell:1 
città. 

AMBIENTE - CONDIZIONI POLITICHE. 
- Gensis-Khan, il prode soldato, che aveva 
messo sottosoi::ra mezzo mondo, nel 1206 fu 
proclamato imperatore. Sotto di lui i mongoli 
si riversarono sull'impero cinese. Comprese 
che, per rendere forte il suo popolo, diverso 
di nazione e di costumi, era necessario det­
tare delle leggi e incominciò quella legisla­
zione sapiente che, continuata e ampliata dai 
suoi successori, doveva portare l'impero a 
un periodo veramente aureo. Questo periodo 
raggiunse il suo punto culminante sotto Ku­
bilai che, da vero uomo politi ,co, trasportò 
la capitale a Kambalek. Questo imperato~ 
fu benefico e il Polo nei suoi Viaggi ci narra 
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come ogni giorno sfamasse circa 20.000 po­
veri, che si affollavano alle porte del suo 
Palazzo. In tempo d'i carestia, oltre ai viveri, 
distl'ibiuiva sementi, danaro e attrezzi e ridu­
cendo persino le imposte. 

CONDIZIONI RELIGIOSE. - In questo 
tempo di splendO're per l'impero cinese, Inno­
cenzo IV ma11_da come suo legato Giovanni 
da Pian de' Carpini. Questi, passando per Ja 
Russia, si dirige alla Corte imperiale; dal· 
l'imperatore è accolto con tutti gli onori do­
vuti a un ambasciatore. Durante i pochi mesi 
di çermanenza nel-
la ,capitale, potè 
battezzare va r i e 
persone. 

I 1 secondo i: re­
cursore di Fra Gio- 1, 

vanni da Monte 
Corvino fu Gugliel­
mo di Rubruk del 
Brabante. Il Gran­
Khan, che già ave. 
va incominciato a 
stimare il Cristia­
nesimo, aveva man­
dato messi a Luigi 
lX di Francia per 
avere uomini .pieni 
dello spirito di Dio. 
Luigi IX gli mandò 
questo nuovo apo­
stolo. In una sua 
relazione diC'e come 
a Karacorum 
allora capitale -
avesse trovato dei 
cristiani ~he ai;pro­
fittarono della sua 
pre$enza per avere 
l'assoluzione dei lo-

METODO. - Si aidattò agli ·usi e ai costu­
mi, ,procurò di imparare la lingua presto e 
bene, vestì come loro e peir attiJrare sempre 
più la simpatia del popolo, costruì Chiese e 
case second.o lo stile Cinese. La sua predi­
cazione era semplice, ma infuocata: mostrava 
la re!Lgione cristiana con le sue asprezze, 
mostrava il premio e il castigo. 

Racco1glieva fanciulli, ,cercando di attirarli 
con ogni industria. « Ho comperato anche 140 
fanciulli ( così scrive egli nella lettera c;tata), 
figli di pagani, dai sette agli undici anni, 
fanciulli che nulla sapevano di, rel'gione, e, 

dopo averli battez­
zati, Ii ho ammae­
strati nel Greco c 
nel Latino; a tale 
sco•po per loro uso, 
ho scritto ben 32 
salteri coi rispetti­
vi inni e due •bre­
viari; grazie a ciò 
undici di essi san­
no così bene il no­
stro ufficio, che 
vanno in Coro e 
fanno il loro turno 
di settimana, oome 
::i usa nei conventi, 
s·a io presente o 
no. E molti di loro 
scrivono 1salteri e 
simili per i loro 
compagni, e l'Im­
,peratore si dilet ta 
molto a senfrli 
cantare». 

ro ,peccati e rice­
vere il Corpo del 
Signore. In una di­

Fra Oiov. da Montecorvino (da u11 diseg110 ci11ese) 

Sembra di ve­
derlo questo mis­
sionario curvo sui 
libri per trascrivere 
l'Ufficio, oppure oc­
cupato nell'inse­
gnare il Canto. 

sputa avuta coi --- -------­
Buddisti, Nestoriani 
e Saraceni si acquistò la stima del Gran­
Khan per la sua semplicità tutta francescana. 

Nel Natale del 1253 entrò in Corte can­
tando l'inno « A solis ortus cardine » e nella 
sua breve permanenza pnesso la Corte potè 
convertire una sessantina di persone. 

Così il terreno era 1pre,pmrato. 
L'eclettismo degli imperatori, il loro ap­

poggio anche materiale, la stima che i mis­
sionari si erano acquistata :presso la Corte, 
la disciplina che faceva di tutto il popolo un 
porolo militare, la semplicità dei mongoli, 
dediti alla caccia e alla .pastoirizia, la libertà 
di religione, tutto avrebbe fatto gioire il cuore 
d·t un tmissionar'io. .Se l'ubbriachezza, che 
regnava presso i mongoli, se i nestoriani, as­
sai numerosi, erano di ostacolo al progresso 
del Cristianesimo, la gr.azia di Dio e il lavoro 
as ·siduo avrebbero vinto ogni ostacolo. 

FRUTTI. 
« Pe,r quello che 

posso richiamare alla memoria, ho battezzato, 
scrive nella medesima letter.a dell'S gennaio 
1305, certamente fino ad og,gi circa sei mila 
persone». 

Trovò un grande ostacolo nei Nestoriani. 
Questi erano inv:diosi della riputazione 

che av,eva acquistata iJ)tresso la Corte il no­
stro Fra Gio,vanni e cercavano di metterlo 
in mala vista. Da lui stesso sappiamo come 
questi suoi nemici andassero dicendo che 
non era un legato del Papai, ma un messo 
irnperiale, una spia; dicevano che per via 
aveva ucciso un messo iimu>eriale per impa­
dironirsi dei ricchi doni che questi aveva i:e~ 
l'Imperatore. 

Quest'ultima calunnia fu creduta e durò 
per cinque lunghi anni. Conosciuta la verità 
per la confessione di un reo, i calunniatori 
funono mandati in esilio, ma intanto G:o-
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vanni se ne lamenta « ... e se la calunnia non 
·mi avesse impedito, ne avrei battezzato al­
meno 30 mila ~-

tLa conquista maggiore fu la convers 'one 
del ,re Gior ,gio. Era questi nestoriano e fattosi 
cristiano, volle ricevere · gli ordini minori e 
serlViva messa «regalmente vestito » Conduss e 
alla, vera religione quaisi tutto il suo regno, 
che, dopo la sua morte, passò ancora al 
Nestorianesimo. 

SOLO - In mezzo a tante e sì svariate 
occuçazioni, così lontano dal centro della Cr i­
stianità , non un Confratello, non un sacerdo­
te col quale poter scambiare una pa1rola di 
incora,g.giamento , non un ministro di Dio per 
riceivere l'assoluzione dei suoi peccati. E Gio­
vanni la senti va ,questa solitudine! «Per ben 
undici anni restai solo in questa Missione 
senza nes~un compagno ». 

Finalmente si vede arrivare il Confratell o 
Fra Arnaldo da Colonia . Ma che potevano 
fare in due? Eccolo prend'ere la penna in 
mano. Scrive sì per narrare le sue conquiste , 
ma lo fa per incoragg iare quelli ohe si sen­
tissero chiamati a r.aggingerlo, non per osten­
tazione. Domanda aiuto per la Miss.ione pro­
mettente. Lui, a 58 anni, si sente vecchio , no.'1 
per l'età, ma i:er le fatiche . 

Non contento di una volta, scrive la se,con­
da. PossilbHe che nes.suno rispond 'a? La ri­
sposta infatti venne, ma in modo inaspettato. 
Il B. Tomaso da Tolentino, che fu poi mar­
ti-rizzato a Tana, con la lettera di colui che 
in Europa da molti era ,creduto morto , venne a 
Poitiers, presso la Corte di Clemente V. Qu ~­
sto pontefice, davanti al Sacro Collegio riuni­
to, parlò in favore della Missione del Katay 
e si decise di consacrare sei nuovi vescovi, 
che, assieme a Fra Andreucci di Perugi a, 
pure vescovo, si recassero a Kambalek pet 
consacrar -e Fra Giovanni, Aroivescovo e Pri ­
mate della Cina e metters i sotto la sua di,pen­
denza . 

ARCIVESCOVO. - I sette Vescovi no11 
tutti arrivarono, .solo tre poterono abbracciare 
il confratello, verso il 1308. Oramai non si 
oontiva più solo; oltre i tre Vescovi, altri 
orerai erano venuti a lavorare in quella vi­
gna. Giovanni dovette esultare v,edendo che h 
sua opera non era interrotta. E a mano a 
mano che gli operai arrivavano, dopo aver 
impar.ato la lingua e i costumi, li lanciava nel 
ministero, mentre egli si ritirava tra gli Alan i 
e gli Armeni. 

MORTE - li nostro Apostolo, giunto nel 
suo ottan!lw1esimo, anno di vita nel 1328, la­
sciava la sua missione che già, dieci anni 
prima, nel 1318, ,aveva di,visa, assegnandone 
una parte ai Domenicani. Ai suoi funerali 
non solo i Cristiani, ma moltissimi degli stes­
si pagani, seguivano il corteo piangendo la 
morte del Pad're comune. 

LA CINA DOPO LA SUA MORTE - Sap­
piamo che altri vescovi furono nominati: di 
due specia1mente si fanno i nomi, un certo 
Nicolò (di cui si ignora persino la Naz i.ona­
lità) e Cosma; ma ar·rivarono a Pekino? Non 
lo sappiamo. 

Le cause della dispersione d'i quella Cri. 
stianità, già così fiorente, furono molte. 

In i,rimo luogo , la distanza di quelle terre 
era ostacolo alla buona volontà di molti. In 
secondo luogo, la peste nera mieteva molte 
vite di Missionari Eu,ropiei. La causa più gra­
ve fu la rivolta dei Cinesi contro la Dinastia 
Tartara. 

La nuova dinastia, quella dei Ming, andò 
togliendo quanto sapesse d.i Europeo. 

I Nestoriani approfittarono di questo stat o 
di e-0se, a danno della Cristianità. I Cristiani 
Alani e Tartari, solo i:erchè Cristiani, furono 
costretti ad abbandonare l'impero . 

Solo do.po tre secoli il Cristianesimo potrà 
entrar e nell'Impero Celeste e vi entrerà por­
tato dai .figli di S. Ignazio. 

Francesco Savierio :morente sulle porte del 
grande imper.o, lancia il grido. Trent'anni 
dopo un suo Confratello, Matteo Ricci, acco­
gliendo quel grido, penetrnrà nella stessa 
corte imperiale sotto il manto di matematic o 
e filosofo . 

ONORI POSTUMI A GIOVANNI DA 
MONTE CORVINO. - Dopo la morte di 
questo umile figlio di S. Francesco di Ass isi 
il popolo lo venerò come santo, e i pochi 
missionari face van::> eco all 'entusiasmo dei 
fedeli. 

Ultimamente, il 12 giugno 1924, Mons. 
Celso Gostantini, Legato Pontificio al Conci­
lio çlenario Cinese e presidente del mede­
simo , a nome di tutti i vescovi e Padri , do­
mandava al sommo Pontefic e che fosse rico­
nosciuto il culto a Giovanni da Monte Cor­
vino. Diceva: « ... il Servo di Dio, Giovanni 
d'a Monte Corvino, dell'Ordine dei Fr . Minori . 
primo Arcivescovo di Pekino, per le sue ero L 
che virtù missionarie, e il suo attivo zel o, 
nella predicazione della fede Cattolica sf 
acquistò presso i Cinesi una mirabile fama 
di santità, tantochè dopo la sua preziosa mor­
te, ,che avvenne nel 1328, i f,e<leli cristiani lo 
venerarono. 

Perciò il Concilio, chiede all'unanimità che 
quell'antico culto popolare sia riconosciuto e 
che il Fondatore della Chlesa Cinese sia le­
galmente inscritto nell'Al,bo <lei 'Beati, e di 
ql!esta grazia prega ardentemente la Vostra 
Beatitudine ... e così la Chiiesa di Dio in Cina 
acquisterà nuo1(o incremento e .gloria ». 

E noi, fratelli a Giovanni nell'ideale, ope­
rai in un domani non lont,ano della vigna già 
a lui affidata, formiamo voti di v1ederlo ad­
ditato a nostro modello nella virtù e nell ~ 
zelo apostolico. 

G. GIANNINI 
S. S. f. X. 
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Ra.acort.t.o-diP. éPele-rohi. 

( cont. vedi num. precedente) 

Sunto delle puntate precedenti; 

Paofo cristiano di Li.'suel, ingannato dal 
colonnello Holitchang, pagano, ex capo bri­
gante, gli ha fidanzata la propria figlia Ceci­
lia. Questo fidanzamento s_uscita l'indegna­
zione generale a Litsuel ove Cecilia è amata 
da tutti. E poichè il colonnello non vuole 
rinunciare al matrimonio, viene ucciso da 
Maestro Li. Luigi fratello di Cecilia, caduto 
nelle mani dei briganti, fatto brigante per 
forza, e poi sfuggito, non si sente più sicuro 
al suo paese e si reca al convento delle suore 
cinesi di Cheng-chow ove è Cecilia che vuole 
farsi suora. 

Ad un tratto sentì una melodia lontana, 
che le andò al cuore. Le sruore pregavano. 
Luigi si fece il segno deUa croce e pr~g:i 
egli pure. Nella sua ,piccola mente credeva 
che fosse Gecilia che insegnasse a caotare 
alle altre, iJ)erchè i::er lui Cecilia era tutto. 

La melodia che entrava per la grande fi­
nestra aperta, si fece sentire ipiù .sonora e 
si perdeva nel cielo come od'ore soave . 

Luigi ne fu così toccato che senza accor­
gersene si inginocchiò sul suo fagottino, con­
giunse le mani e rivolse i suoi occhi stanchi 
sul grande Croci,fisso che pende ,va dal muro. 
« Signore buono, abbiate pietà di me ». 

CAPITOLO XIX . 

Due brave suore Giuseppine si i::reparavano 
per a.ncfaire a passare la notte ,presso una m{}­
ribonda. A'Vevano l'oro.ine della superiora e 
n'erano tutte contente ,perohè sapevano di far 
piacere a Gesù. Cecilia quel giorno era triste, 
e ,benchè non volesse farsene ,accorgere, o­
gnuno l'aveva rimarcato. E,ssa non aveva an­
cora fatto fa professione religiosa, ma era 

questione di settimane; poi essa pure sareb­
be stata consacrata per tutta la vita al suo 
Sposo Celeste. 

Quand 'o vide le due prepararsi per la ve­
glia notturna, essa ,pensò iun tantino nel sno 
cuore, poi and'ò dalla superiora: 

- S,u,periora, vuoi farmi un grand .e pia-
cere? 

Quale? 
Di mand:are me alla veglia! 
Perchè? 
Ho bisogno d'una grazia e con questo 

piccolo sacrificio, il Si,gnore mi esaudirà più 
facilmente. 

- Come vuoi! Puoi dire alla suora X di 
restare a casa e tu accompagna l'altra . Siate 
buone ed, abbiate molta pazienza. 

Cecilia volò dalle due suore ed espresse 
il suo desiderio. Fu subito esaudita e si mise 
in viaggio colla compagna. 

La mattina dopo ritornata a casa , invece 
d'andare a dormire andò in chiesa e chiamò 
il Vescovo. 

- Vescovo ho un grnde affare da racco· 
mandarti. 

- Ma ... cos'hai Cecilia? mi sembri stanca; 
i tuoi occhi hanno ,pianto! 

- Sono stata ,alla veglia dell'ammalata 
tale. 

- Quando sei ritornata? 
- Or ora! 
- Va a dormire 'POi mi i::arlerai. 
- Vescovo, se tu no.n mi ascolti, non potrò 

donmire. 
Fa 1presto, allora! 
E' venuto mio fratello Luigi. 
Quando? 
Ieri sera. 
Dov'è? 
E' in porteria coi servi. 
Ebbene che c'è di straordinario? 
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- Vescovo, non oso dirti tutto ... ha mi fa 
male al ouore ! 

Cosa c'è? Spicciati!. .. 
Non ,può più stare a casa! 
E perchè? 
E' stato coi ladri! 

- Luigi coi ladri? 
~ui Cecilia raccontò tutto al Vescovo met-

tendolo al corrente dell'aUare di Luigi. 
Un vero pasticcio! un vero imbroglio. 
Vescovo, tu ;;olo puoi salvarlo. 
E come? 
Io non lo so. 
S~ sa che è stato coi ladri? 
Qui no, ma altrove forse sì. 
Sai, Cecilia, ,che è un brutto affare? 
Lo so bene e mio padre si raccomanda 

di salvarlo. 

- Ora va a dormire che ne hai di bisogno! 
ma ... come ma sei andata tu alla veglia che 
non hai ancora fatto la profess:one? 

- L'ho dimandato alla superiora: ho vo­
luto fare ,un ,pkcolo sacrificio per ottenere 
la grazia di salvare Luigi. 

Il Vescovo, appena vide Cecilia scollliJ)arire 
dalla porta, si inginocchiò da'Vanti Gesù sa­
cramentato e pregò a lungo. 

Si alzò poi, andò in camera e si mise a 
pensare! « Come potrò salvarlo? che strada 
potrò mai trovare? ». Pensava a Cecilia e ne 

Acta Pontlftcii Operls a Propagatlone Fidel cura 
Consllll Superlorls Generalls edita , Voi. Il, 
Num. 3, 31 Augusti 1929. 
Contiene: 

Il resoconto finanziario. 
Il verbale delle adunanze del Consiglio Superiore . 
Le relazioni sullo stato dell'Opera nelle diverte Nazioni. 
Gli atti emessi dal Consiglio Superiore. 
I documenti Pontifici circa la Coordinazione delle tre 

Opere Missionarie, e gli Statuti dell'Opera di S. Pie­
tro A postalo. 

La Propagazione della Fede nel mondo. 
Col resoconto particolareggiato delle offerte raccolte 

nelle diocesi d ' Italia dalla Pontificia Opera nel 1928, dà 
i documenti del Consiglio Centrale per l'Italia: e fra 
l'altro una interessante relazione sulla costituzione e 
attività dell'Agenzia Fides. 
Dr. Cesare Carminati P. d. S. C. - Uganda Cristiana 

- Profili di Martiri - Segretariato Dioc. di Bergamo 
dell' U. M. d. C. - L. 5. 

Missioni e Studenti - Lega Miss. Studenti : htituto 
Massimo - Roma • L. 1. 

indovinava tutto il dolore. « Poveretta si sa­
crifica per tutti! sarebbe capace di martiriz­
zarsi per salvare gli altri! Veramente la sua 
vita è tutta un intreccio di pene e di dolor , ! 
E tutto questo non fa che aume .ntare la sua 
fede!. .. Ma ... questo benedeto Luigi! Come 
mai si sarà lasciato _r1gliare in tale trap •pola ? 
Come mai si sa.rà ficcato là dentro? Eppu re 
è d'uopo ,che io lo salvi... A chi mai potrei 
rivolgermi? Proverò a scrivere al tale poi 
vedremo. Intanto è necessario ch'io tenga 
Luigi nascosto in ·casa. Qui non lo si conosce! 
Nessuno conosce il suo affare. Mai ,più ver­
rannb a cercarlo da queste parti se s i terrà 
il segreto assoluto ». 

Il Vescovo passò alcuni giorni con un peso 
sullo stomaco di più. Scrisse interrogò, di­
mandò, ma non riceveva che promesse, buone 
parole. In Cina è così di,fficile avere un im· 
pie -go, una carica che alle volte va non solo 
per le lunghe, ma ... si si:endono molti denari 
inutilmente! 

Stando così le cose ognuno tenta profit­
tare dell'occasione che ha in mano, per rifar s i 
dei danni ~offerti, o per far,;i un gruzzolo 
per il giorno dopo. D_opo tutto questo, ognun o 
può compr ,endere come il povero Vescovo , si 
tr()lVasse in imbarazzo per mettere a posto 
il fratelol di Cecilia. 

Una domenica dopo la S. Messa, trovò n~l 
piazzale della chiesa il direttore della fer­
ii fratello di Cecilia. 
da una parte e: 

- Senta , potrebbe lei, tirarmi d'un imb a­
razzo che mi tormenta assai? 

- In ,che cosa le .posso essere utile? 
- Ho un bravo giovanotto che deside ra 

lavorare nella ferrovia, non potendo restare 
a casa sua per paura dei ladri. 

- Vedrò, domani manderò la risposta. 
Il Vescovo restò quas i soddisfatto e si rac­

comandò a Dio . Cecilia stava sempre ~,ulle 
spine. Ogni giorno , guardava il Vescovo coi 
suoi occhietti, come per avere una buona no­
vella; non si azzardava a,ct interrogare, per 
non d,isturbar ,e di troppo l'amato Vescov o. 
Essa sapeva bene che lui avrebbe fatto di 
tutto! 

Una sera, quando faceva già scuris simo , il 
Vescovo venne chiamato .i.n chiesa e tro vò 
Cecilia e Luigi che ·pingevano. 

- Cosa avete? 
- Vescovo, oggi io ho riconosciuto uno di 

Shiang.ihien; è un impiegato del tribuna le 
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ed ho pa,ura che ,sia venuto ,per cercarmi; non 
oso più restare in ,porteria. 

Lui, lui t'ha riconosciuto? 
- Non credo. 
- Allora sta tranquillo! 
- Vescovo, io ho paura. 
- Doonani ri,scriverò al direttore e se pro-

prio non potrà aiutarci, troverò un'altro mez­
zo. Ora andate a dormire. 

Proprio il ,giorno dopo, il direttore, scriveva 
al Vescovo di mandar ,e il suo candi ·dato, che 

25 candidati p.er il posto ohe ha dato a .me, 
ma ha voluto dare la faccia al Vescovo riman­
dando gli altri e tenendo me. 

- Ringraziane tu pui,e il Signo11e e sii 
buono! 

- Mi dicono ,che alcuni avevano già pa­
gato molto denaro per avere questo posto! 

- Tu non ti occupare di questo. Cerca di 
ubbidire e non far perde.re la faccia al Ve­
scovo. 

Qua ,nd'o 1Luigi stava affacendato nel suo 

-~ --
·-~~---- · .. I -

... trovò nel piazzale della chiesa il direttore della jerroria ... 

aveva trovato un posto. Luigi partì con una 
lettera del Vescovo e si presentò all'Ufficio 
del direttore. 

- Sei tu? ... come ti chiami? 
- Luigi. 
- Sei dunque cristiano? 
- Sicuro, sono fratello di Cedlia . 
- Chi , è Cecilia? ... 
- Tu non la conosci? E' nel convento 

delle suore . 
- Tanto meglio. 
Il direttore fece accompagnare Luigi al suo 

i:osto ,e non si occu,pò più di lui. 
,La domenica dopo, Luigi andò a ringraziare 

il Ve'Scovo e a rassicurare la sorella. 
- Sai ohe ,cosa mi hanno detto? 
- No, che non lo so. 

- Mi hanno detto che il direttore aveva 

:posto, una banda di oziosi lo guardavano di 
sbieco, ,e si dimandavano chi mai aveva po­
tuto avere tanta faccia, tanto 1prestigio di ot­
tenergli quel p·osto, di farlo passare avanti 
tutti loro che pure ,erano ,ben .protetti ed ave­
vano sp·eso soldi non pochi! · 

- Lasciamolo quieto. E' protetto dal diret­
tore stesso. 

- Ah! è un ,suo parente? 
- Non lo credo, deve essere uno della 

sua religione. 
Nell'oscurità. della notte, nella grande 

chiesa, ·un'anima bianca che non ha mai co­
nosciuto il fango, esuherante di gioia diceva 
al suo Sposo: « Gesù t',offro tutti i miei pic­
coli sacrifici per au'>todire Luigi; tu sei po­
tente: fallo ,buono ». 

(continua) 
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Due righe in corsivo. Per dirvi dal nuo 

cantuccio che la squilla degli abbonamenti è 
suonata .. Per ripetervi che il nostro ALMA­
NACCO, bello, come sempre, ed interessantis­
simo ed in veste del tutto nuova è uscito ei 
è in vendita all'umile prezzo di lire due. Ed 
infine per pregarvi di essere solleciti e ge­
nerosi nell'inviarci la vostra quota d'abbo­
namento. Solleciti perchè oggi abbiamo ur­
gente bisogno di carità per tutte le nostre 
opere; generosi perchè oltre ad essere ur­
genti i nostri bisogni sono grandi e nume­
rosi. 

E a tutti voi che ci sarete generosamen;;e 
fratelli, grazie e benedizioni. 

ZULU' ZEPU'. -
Io n01i so chi tu sie, nè per c}ie niodo 
venuto se' quaggiù: 11ialfoiten.rionato 
mi sembri veramente qiwnd'i-0 t'odo. 
Tii dei saper ch'io fui chi fwi e non ti 

è dato 
con la tua p nna stolta, e invelenita 
scriver di me, chè ... quel che è stato è 

stato. 
Ed, in prooa, t.i prego di dirl11li chi sei e 
chi di me, in cOSIÌ mallo modo, t,i ha pa.rlatn. 

ERMETICO. - I tuoi ,emi sono ,discreti, ma 
ci si sent,e lontano le mi!J., miglia lo stentv 
de!lila rima. Ed è così semplice! Ad esempio : 

Ermetico fa rima con bisbetico, solletico, 
epiletti ,co e cosmetico col quale ti lascio in 
buona compagnia. 

MORELLI. - Ved.i, VOJ.Tei oouvi.ncerti e con 
:te tutte le buone pei'Sone che a te si ass0-
migliaJ10, cJie potresti fare una beli 'opera di 
carità, a 1io,i partic,PlarmeJ1te gradita, impe­
gnandoti personalmente a 1·icercarci nuo,·i 
abbonati, moùti, mo,lti nucNi abboQ1ati. E' im ­

possibÌlle trnvarne 1 non lo ammetto. E' di e­
ficile i posso ammetterlo, ma questo non vale, 
pe~· chj, come te ha cuore franco e ge11e1·oso. 

PRIXO. - Xessuna delle tue domande Yale 
una riJ,qiosta. Però sci bri!la,nte. 

X. - Anch'io nei tempi della fame buia 
faccio c1a lupo nella, selva etrusca 
e a somiglianza d'una bel'l!ll fiiia 
ti prego, non mandar so~tanto crusca. 

MO}I0. - Ti ass ,:curo che ancJte se per tutta 
la Yita do,Yessi rimaner qui a fare solo il 
Postino non mi sentirei per questo nè umi ­

liato nè aYYi:1ito. 
E premesso questo, ti dirò che non ~-olgc­

raiu10 dieci lune eh 'io navigherò in pieno 
ocea110 ,·erso là dove nasce il sole e c1ovc :Mo­
mo non potrà venire. 

ESSE. - Ora che ho dct.to a )forno quan d0 

mc ne andrò, n te Yoglio diTe ehe se continm 
a pers cgt•ita ,rmi co,i tuoi manosCl'itti donò 
anti1:i,parc ln partenza . Abbi di me pietà! ... 
almeno JJ€o· questi ultimi giorni. 

M. - Voialtri marchigiani siete ,dei simpat ici 

rom,pcFrc.'1 toùe. 

TRIO. - Xon c'è ragione percJ1è tu c1ebha 
prendertela con mc. La tua lettera J 'ha let:a 
Padre Calligaro, il quale 1 'ha tradotta a P. 
Cocconcemi, m quale l'ha cestinata. Io per 
mia grazia 11011 ci ho messo ò[e mani. 

:MARL\. L. - Ci c1·edo e non ci CTedo. 

IX. - « AF~Jettare e non Yenire 
è una cosa ,1/.1 morire ». 

AUTUXXO. - D'autunno cadono le fogl:c, 
g'li asini fanno il pc-lo, i cani vanno a spas­
so e il postino ... cosa fa i Sbadiglia ,mi suoi 
bcllisF~mi Yersi che è un piacere. 

BIS. - Vuoi prop1·i,o sapeJ·e cosa farei io se 
mi trorn .ss' nei tuoi pallJ1i ~ Farei quello che 
non hai fatto pcT 11011 fare qneJllo che hai 

fatto. 

UGO. - Ti ringrazio del piccofo regaJo che 
ho tanto gradito. Continua a pregare pe1· noi 
gioYani miss.ionm·i che dobbiamo faTCi sem­
pTc 11iù buoni, più sa.uhi. E,c1 Ì11 particolare 
pn ,,ga per ehi scri:\·e questa pagina, un po­
vero fig]jolo che yonebbe essere un gigaut e-

0co santo e non è che ... 

u~ . 
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Dei Missionari di Scheut (Belgio) che la­
vorano nel Congo Belga 37 vi si trovano da 
oltre 23 anni, prima fra tutti Mons. Camillo 
Van Rouslè che conta 40 anni di miss'one. 

Dei missionari della stessa Congregazione 
67 si trovano in Cina da oltre 23 anni. Mons. 
Uberto Otto vi lavora da 53 anni essendo 
partito da Bruxelles il 27 febbraio 1876. 

• 
La Missione l'sinchow (Kansu- <Cina) in 

meno di due mesi (metà aprile, primi di 
giugno) ha perduto per tifo tre m1ss10nari 
tra cui il superiore un fratello e due Suore 
missionarie. 

I 
La somma totale di offerte raccolte dalla 

Pontificia Opera della Propagazione della 
Fede in Italia nel 1928 raggiunse le 6.091.542 
li,re. Le diocesi che hanno offerto di più 
in assoluto sono Milano ( 432.538), Berga­
mo (232.688), Torino (226.377), Brescia 
190.294. 

Le diocesi che hanno offerto di pm re­
lativamente al numero degli abitanti sono 
Montalto Ma,rche (L. 0,64 ogni abitante), 
Vercelli (L. 0,57), Calvi (L. 0,51), Sorrenio 
(L. 0,43). 

Dal Seminario Arclv. di Lucca: 

Nell'ultima 'settimana d'Agosto u. s. è 
stato tenuto in Arliano (Lucca), _ presso !a 
villa del Seminario Arcivescovile, un corso 
di studi teologico - missionari, promosso dal 
Circolo Missionario B. A. Orsucci, costituito 
nel Seminario stesso. Cinque alunni dei cor­
si teologici hanno illustrato egregiamente cia­
scuno una tesi teologica di stretta relazione 
col problema missionario. Le adunanze erano 
presiedute dal Rev.mo Mons. Can. Dott. R. 
Tofanelli, professore di Teologia Dogmatica 
nel Seminario di Lucca. In ciascuna di ess-?, 
dQ!JO l'illustrazione della tesi proposta, una 
animata ed interessante discussione, riguar­
dante la tesi stessa, si è protratta fino a 
tarda ora. Inoltre, il 29 sera, Mons. Tofanelli 
illustrò brillantemente colla sua: parola for­
bita ed elegante una numerosa serie di proie­
zioni sul tema: Tenebre· - Aurora - Luce, 
riscuotendo più volte vivi applausi dai pre­
senti. 

Ma il corso di studi non doveva aver ter­
mine senza feste1sgiare il S. Padre, il Papa 
delle Missioni. Nel pomeriggio del I. Set-

E: 

Dal 27 al 30 agosto u. s. si è tenuta a 
Lovanio la 7 .a settimana di Missiologia che 
ebbe per argomento gli ostacoli all'aposto­
lato. Fu presieduta da Mons. Ladeuze Ret­
tore Magnifico dell'Università ed ebbe tra i 
relatori anche Don Celestino Lou, già primo 
ministro in Cina ed ora benredettino in Belgio. 

I 
La Università Cattolica di Lovanio ha fon­

dato una scuola-os .pedale a K'santu nel 
Congo 'Belga ove dall'ottobre 1928 sono gi:l 
stati ospitati 35 l negri. Il dispensario è conti -
nuamente affollato di infermi che vanno CT>l. 
tutte le i:arti della reg ione. 

• 
A Lisieux da 15 al 30 settembre ha avuto 

luogo una serie di feste missionarie co•1 
congresso ed esposizione missionaria. Nel 
giorno di chiusura (30 sett.) si è posta la 
prima pietra d'ella Basilica di S. Teresa dei 
Bambino Gesù, ,patrona di tutte le Missioni. 

I 
La "iocesi di Vicenza dal 1919 al 192\J 

ha dato .alle missioni quasi quattro milion'. 
Questa somma comprende anche 2.772.315 

lire offerte agli Istituti missionari, reg·strati 
anche dall'ufficio diocesano. 

tembre fu tenuta in suo onore un'accademic. 
musico - letteraria, di carattere eminente­
mente missionario, pre·sieduta dal M. Rev. 
P. Niccoli del P. I. M. E. di Milano. Egli 
non solo rivolse all'uditorio ( composto dei 
Seminaristi, dei Sacerdoti dei paesi vicini e 
di una gran folla di popolo), la sua calda 
parola tratteggiando mirabilmente il tema: 
« L'opera missionaria di Pio XI », ma a notte 
inoltrata tenne , una interessantissima confe­
renza sul ~3olscevismo in Cina, illustrandola 
con una serie di spl!!ndide proiezioni. Così 
ha avuto termine questo primo corso di studi 
teologico - missionari, il cui ricordo rimarrà 
indelebile nella memoria di tutti i Seminari­
sti, e specialmente dei soci del Circolo Mis­
sionario B. A. Orsucci, i quali, mentre rin­
graziano di cuore il Rev.mo Mons. Tofa­
nelli per lo zelo con cui ha presieduto e 
diretto il corso di studi, fanno voti che a 
questo corso ne seguano molti altri, sì che 
il minuscolo seme gettato si sviluppi e pro­
duca frutti di risveglio missionaro nel clero 
e nel vopolo. e frutti copio'si di salute pei 
poveri infedeli. 
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Concorsi a premio per gli abbonati 
di " .MISSIONI ILLUSTR.ATE ,, 

CONCORSI DI OTTOBRE 

Primo Concorso 

Illustrare la vignetta. 

Secondo Concorso 
Comporre una frase religiosa o missionarra 

con parole che abbiano per iniziali tutte e 
sole le lettere della parola « Amen » prese 
una sola volta e nel loro ordine. 

La meglio riescita sarà ben premiata. 

Norme dei concorsi: 
1. - Scrivere sempre su cartolina doppia 

lasciando completamente in bianco la 
parte di risposta. Altrimenti non si può 
concorrere al premio. 

2. - Sulla cartolina di concorso non trat­
tare affari di amministrazione. 

3. - Con una sola cartolina doppia si può 
partecipare ad ambedue i concorsi. 

Esito dei Concorsi di Agosto 
Primo Concorso 

Primo premio 

Signore, io vengo di lontano 
sò ballare, sò cantare 
e così come lei vede 
Mi sò bene presentare ... 
... per favore, ci sarebbe da mangiare? 

Piero Novelli - Ancona 

Secondo premio 
Ci sarebbe una camera per me? 
- Esaurito, signore!.. a meno che vogliate 

restar servito in camera oscura! 
Giuseppina Baldi - Novara 

Terzo premio 
Quando tutti sarem fratelli 
Non ci saranno nè brutti nè belli. 

Ercole Fe11oglio - Bari 

Secondo Concorso 

Parola proposta : • Ardor • 

Annuntiate 
Redemptorem 
Dominum 
Omnibus 
Redempturis 

Angelo Pasquali - Semi11ario Parma. 

Fra le altre frasi scegliamo le migliori: 

Ave Rege Divino, ovunque Regna! (Felicita 
Garoglio) - Audi Redemrtor Domine: Ori.en­
tem redime! (D. L. Pasquinelli) - Ad Regem 
Dominum omnes reducite . Animarum Red'em­
ptm Domin,e, omnes revoca (Narciso Rossi) 
- A,ve R,egina dell'oriente R·edento ! Ave Re, 
Dominator omnium regUJm! (Cam. S. Giu­
seppe Sem. Marola) - Ad Regnum Domini 
omnes reducite (Ubaldo Lugaresi) _ Al Re­
dentor Divino osanniamo redenti! ( Giovanna 
Bertoletti) - Ad Regem dominantium omnes 
recurrite (Simone Felicetti) - Amantes ~d­
di.nms Deo (h)onorem reverentiamque (As ­
sunta Cardini) - A<l Romanum Ducem oves 
redeant ! ( Calliano Biasio) - Amalilis Regina 
Dominum ostende Redem1)torem (Italo Ago­
stini) - ,Animas redime Domine omnium Re­
demptor ! (Diamondo Scalabrella). 
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L4~_1.1r, 

A tutti i buoni che ci offron o p ane in carità, noi diamo 
riconoscen za e pr eghiera. 

Panocchia Moragnano 20 - Madurern 24,80 · 
Pai:ro,c.cl1ia Anso~,Ja, 20,70 _ Famiglia del P. Spi­
na ,ooli1i 63 - S.g.a Galli per preghiere 5 - Se­
minario ili Bercerto 2,20 - Prof. Tonelli per 
gU affamati della Cima 20 - Battaglie1 ·in per 
pl."elglhiere 14 - Baildi M. Lauxa vn ringrazia­
mento per la pro111ozio1ie per ·un battesimo cv: 
noillle della mamma T e,resa 25 - Can. Luigi e 
G1iu~pe Gar:imoorti a suffragio deila mamma 
nel gio.rtn.o d~'allilliversario 50 - Galilotti Ma­
ria per il P. Tonetto 25 . - Fani.iglia Test.ori fu 
mandal1:lfusli alite preghiere 25 - Augusto Chiari 
dal!: sia,lvaclana,io N. 54 L . 17,85 - Anita Ma· 
seolii lJ)fil" un bwttesi11110 coll nome Vii,ginia , 25 -
N. N. di Rigol!ato (Udine) 20 - N. N. cli Parma 
in ringraziaviento della nuova , raccolta 40 
Emllll.a, Fu:mate> [>eI' un bc'1.ttesin10 ·col nome Ma­
ra peir il P. Tonetto 25 - Fam iglia Test<Yri fu 
Angelo 1per UJD. battesimo co,- nome di Giuseppe 
25 - Erminio, Papotti per la Merli 10 - Conte 
MaS&inisisa Grizi 100 - Grec ,o Irene e compa .gue 

15 - Allunne deil 1a boratorio « Francesca Mas­
sa» cli Lecc e per un battmirrno col nome rli 
F1·anoosca De Lorenzis 25 ed a mezzo 101·0 

Rosa Paterne> per un battesimo col nome Ma­
riia Addollorata 25 - I bimbi •cle<JJ 'Asilo Infan­
ti)i « Francesca , Masis,a, » ,di Lecee per un bat· 
tes rumo coll noone Rosi111a SiciiJiani 25 - Ita So­
a.rcli per un battesimo con nome Virginio 25 -
t'lorelle Chiarelli cli Vittorio V.to pe.r un bat. 
tesimo a noillle 'Cfol OiTcolo G. F. C. I. di R ,•­
virne 40 e per i crescenti bi,_siogm della Mis­
sio,ne d:i P. Alessandro Chiareù 60 - Erminh 
Mat::u·es:e rpe,r suffragio un battesimo e.o~ nome­
Caro ;lirna 25 p er gli affumabi. cinesi 35 . So­
rellle Piooinirui per un battesimo coU nome Dn­
rio 25 - Parazzi , L<uoia 5 - ba .vaTi n. 5, cami­
cette 12, cuffie 2, PanniiJii111i 2 . N. N. clii Parm:1 
30 - N. N. cli Moclena pe1- un battrnimo co:l 
nome Clem entina in suffragio delb sua povera 
JMillllllla ·d~ftmta 25 . Giuseppina Brambilla 30 
- N. N. di Parma 20 - Cocco Mario 14 - Cea-

MAGNESIA 
S.PEllEGRINO 
31*~~ 
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320 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

tina Tomasi Zurlli pe.r un battei,Iimo col nome 
E "'isabctta L ~opo<:durn. 25 - Fenocchi dott. Gio­
,·anni ra'C:eomnnchndosi alle preghiern dei mis­
sionari ecl a1lf.ic,·i 20 - Ufficio Dioces::mo di 
Trevti.so a nome del Rev.mo Don Luigi Capo.a 
e del Rm·.mo Arci,preoo di Salgareda quaJe of­
fe:rta della nicletta pm-rocchin al Padre G. To­
netto in Cina 624 - Elena Zanzucch 1i Dar :'A­
g1io rn .coomanclandooi. a1:e preghiere 50 K ,g, di 
farilw. 

AGOSTO 
Borsi Marghe1 ·ita cla.l sa ,h-n,danaio, 30 - S:1 · 

r.acco Don GionLJJni, Parroco a Agneinengc, 
ra10COma:ndanclosi aiLle preghiel'e, 60 Croce 
Mattia, fu Agostino in suffra .gio dei suoi cari 
defunti, 10 - Frigo Antonio dal salvadanaio, 
11,50 . Rosati )farina, 100 - Amedea Poli, 10,30 
- V. Spertini pe .r 11 battesimo eol nome di Gio­
vawii, 25 . Zilio ,}i Dott. N •icandro 10 - Luigi 
Costa, 12(> - Luigia Davoli, 15 - Il gio-rnnetto 
Comoretti Sergio a mezzo D. Enrico Causero 
invia L. 9,50 frutto dei suoi piccoli risparmi -
Mancio·cchi D. Camillo, 10 . D. Placereani, 
Parroco di Carnsso Nuovo (Udine) pro affa­
mati (2.a offerta) L. 1000 - P. P.riore deJll.a 
Certosa di Galluzzo, 50 - Re,.da M. Priora 
Genemle Dame Orsoli11e del Sacro Cuore cli 

Parma, 100 - Rosa Cardmrn Mariconti dal 
salrndanaio, 10 . An. Raff.a el!o Ottani offre 
al tanto benemerito Istituto, 60 - A-v. Eugenio 
M . Rebaudi pe1· :i:I batte~imo ·di l.hlla bimba ci­
nese col nome di Maddaleoo, 25 . Macska Lina 
Venusti, 25 - Si:g.a Chimi, 20 - Una. ;pia per­
sona di Piacenza invia mw cassetta di medici­
nali e L. 32 - La Sezione derrl 'Oipera AposbJ· 
Iica ,di Al'ireale a m~zzo Dott. Salvatoro Scac­
eianooe: Camicie 12; Lenzuo ·~i 12; Federe 6; 
Co.perte 4; fazzoletti di seta 2; ealoo paia 2; 
Faustini Gina per 2 batt€Simi oo·i LllOmi .rdi Dot­
to,ri Gioac.:chino e Giuseppe Fausto Faustino 
50 - L e F iglie cli Mn.ria di NOleeto (Parma) 
per gli affamati -aema C aia, 50 - La zia di P . 
Ambrico, 30 . I bambini delll'Asilo di Noceto, 
5 - Cawucc.me di Pa.rnm 1 UaJJJiPada.rfi.o, ,dii vetro 
vari ricami e meirlertti; 2 ca lamai; 2 tar gh e 
dJi veitr-0 . Asilo Arnaldo , BaTUffa1dii di, Ghia­
roJe, un battesimo col nome Arnaldo, 25 - I 
cresimarutù deilila Parrocchia •di Noceto (Parma) 
offronlfJ per i loro fratellioii infedeU e deside­
rano venga battezzato un loro fra,tellino col 
nome Guido, 200 . Pieropan D. Pietro per gli 
a.ffam., l O - 'L'omasii,ni D. Vittorio, 15 - Caro­
lina Pezzoni, 40 - GaJ.lotti Mario, 10. 

(continua) 

Con approvazione ecclesiasti éa - --------- ---
1929 (VII) - Officina Grafica Fresching Giovanni Bonardi, Direttore responsabile 

V .IAGGIATORI 
proteggete il Vostro denaro contro 
perdite e furti munendovi dei 

B_ e_ J_ Travellers~ Cheques 
(A.segni per viaggiatori in Lire, franchi frs., Sterline e Dollari) 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA 

II mezzo più pratico e 
sicuro durante i viaggi 
per disporre dovunque ed 
ogni momento del proprio 

denaro 

OPUSCOLO SPIEGA TIVO 
A RICHIESTA PRESSO 
TUTTE LE FILIALI DELLA 

BANCA 
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~~~~~~~~~~~~~·~·~!~~~~~~~~~~~~~~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ SOCIETÀ CERAMICA ~ 
~ ~ 
~ ~ 

I RICHARD I 
~ ~ 
~ ~ 

I - GINORI I 
~ ~ 
~ Capitale interamente versato L. 20.000.000 ~ 

~ ~ 
~ MILANO - Via Bigli, 21 ~ 
~ ~ 
~ ~ I P·orcellane e Terraglie artist!che - Servizi da Tavola, I 
I da The, da Caffe, da Camera - Piastrelle per rivestimento I 
I di pareti - "Pirofila,, porcellana resistente al fuoco I 
I Articoli di Igiene - Cristallerie - Argenterie. I 
~ ~ 
~ ~ 
~ MAGAZZINI DI VENDITA ~ ··~ ~ 
~ ~ 
~ MILANO - Via Dante, 5 LIVORNO - Via Vittorio Emanuele, 27 ~ 

~ BOLOGNA - Via Rizzoli, 10 NAPOLI - Via S. Brigida , 30-33 ~ 

I CAGLIARI - Via Campidano, 9 PISA - Via Vittorio Emanuele, 22 ! 
~ ~ 
~ FIRENZE - Via Rondinelli, 7 ROMA - Via del Traforo, 147 - 151 ~ 

~ GENOVA - Via XX Settembre , 3 (nero) S. GIOV . A TEDUCCIO (Napoli) ~ 

I TORINO - Via XX Settembre , 71 (angolo Via Garibaldi) ! 
~ ~ 
~ ~ 
~ ~ 
~~~~~~~~~~~~~~!~;~[~~~~~~~~~~~~~ 
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